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DIGNISSIMO RETTORE. 

DELLO «TVDIO DI «IENA, 
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£ l^bìl Sanefe , 

'ESSER quefta mia 
COMM E DIA ri- 
mafta indietro , forfè 
perhaufjJljji^^ri giudi- 
cata troppo longa da 
rapprefentarfi a* Sere- 
niffilìmi noftri Padroni 
l'anno M. DC. XIL 
E l'efserfi poi veduto alla pruoua, che non ec- 
cede nel recitarla lo fpatio di quatt'hore,m'ha 
fatto dubitar , che quegli <?leuati Ingegni, che 
furono porti a quella carica , fcorgefsero in 
efsa alcuna altra cofa , che appo loro la facef- 
feftimarmen'atta di quella, che eflì elefsero, 
ad efser rapprefentata alla prcfenza di così 
fatte Altezze j E non fapendo io (forfè abba- 
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filato dal propio intereffe) difcerner ciòcche 
cffi per auucncura vi riconobbero , e per lor 
modeftia a me non hanno voluto far vedere y 
ho deliberato per mezzo d alcune copie ^ che 
n ho fatte (lampare ^ mandarla alle mani d'al- 
cuni Padroni miei Virtuofi y e fpetialmentq 
a quelle diV. SJlluftriflima^comeaquellaj, 
che fa y p intende affai y e che potrà ancho da. 
molti fuoiamici^e confidenti farmi lacquifto 
da me dcfiderato \ i quali voglio caldamente 
jpregare y che tutti infieme y e ciafcuno per 
degnino fcoprir minutamente gli errori poe- 
tici^che vi fulfcro^e rendermene auuertito^ac- 
ciò cheiopo0a quella emendare 3 ed in altre 
guardarmi di non incorrere in così fatti erro- 
ri i E con quefta fperanza y pregando N. S* 
che profperi la S. V. lUuftriflima quanto elU. 
defidcra^ le bacio hurailmente le mani . 
Di Siena il di primo di Maggio, M.DC XIIII. 

' D. V. S. Uluftrilfima, 

... . . ^ I ■ 

Certillìrao feruidorc 
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SONETTO 

E)ÈL StC. GIROLAMO BVONlHSEGNI 
STRAMBO FILPMATO. 

AL MEDESIMO.. 

D E G 7^0 , a cui di fottofrorre hot 
degni _ , ^ ^ 
Drappd feguacè dì Vlrtà fe fìe[io ; 
Ed al cuifenno^ al vui valor commejjo 
Sia l'imperio delVartìi e degl' in^^i: 

Turche deWoxlo ì ni diletti , t'ndegni ^ 
Sprei^ando , e quant' buom vile ,appre':;^a in effo. 
Ti fe' y Fama mercando , a cercar meffo , 
Lungi al patrio terren ^gli ^ìranij regni. 

Onde^nuGuo Giafon di gloria adorno 
yint'ogni errore , al Juol natio ben ìoH^ 
Far con l'aurea yirtù potrai ritorno. 




Cradifcì de' tuo pregi al Sole efpoflp 

(Solfch'a Volo d'Onor s aggira intorno) 
Sotto dolce MEVJOGV^ il Fero afcoSk. 




\ 
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SONETTO 
*DBL MEDESIMO 

» 

OMt tori lòde fi mtntifhe \ e ione 
icfÌYtu la bugia spregio l* inganno; 
Quando i finti penfier con gloria ftan^^ 
no 

Sotto forme dì ver leggiadre ^ e nuouei 

Come qui fìahilifce , abbatte altroue 
Con noceuole ben , con rtil danno 
Boy Chumano diletto , ed hor affanno 
L'empia ^ che' l mondo ogn hor turba , e commuouc 

Dal tuo fìnger y Signor j s'impari homai^ 
Che'l feid'vn ammonir graue> e feuero 
Temprar col dolce del piacer benjai: 

Oh di profondo ingegno atto penftero ( 

Oh ben finta METiZOcijyìi Hor quando mai 
Fu pofio allato a te pili bello il Fero ^ 




AR- 





Difcreti} c benigni Lettori . 

N O N c ftata badante la molta ,c(!laccùrata d^i- 
gcn!:(a di chi ha vegliato fopri la corrcttronc di 
qucfta Stanipa,di riparate, che non fieno irafcorfigli 
errori, che in <Juefto foglio fi emendano. 



Tacce, verft. errore 



emenda . 



22. 


22. 


deUo 


detta 




23. 


Signara 


Signora 


40. 


5- 


Fenifte 


VeniHi 




!• 


credetelo. 


credertelo . 


48. 


I 2. 


ad altrui hérbà. 


herba ad altrui* 


77- 


I. 


franto 


tanto 


104. 


25. 


pi ac cono 


piacciono 


108. 




laccìoi 


làccìnoi 


1 22. 


2. 


entrare 


enttate 


128. 


I. 


morte 


morta 




2Ì. 


dracmani 


drachmam 



Gli altri,che qui notati non fono, cosi di ortògrafia^c 
di virgole , e ponti o foprabbondantijO tralaflati, come 
anchora di parole propie della Citt^ di Fioreh:^a , che fi 
rapprefcntajO d'altre comuni a tutta laTofcana,© pro- 
pie della Citt^di Siena Patria dell'Autore , trapalate s 
o fcambiate dalle Pcrfone Fiorentine nelle non Fioren- 
tine, o per contrario > fi rimettono in tutto alla '\oftcai 
innata difcretione) t bcnignit<^. Viuctc felici • 
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DO '^{^ I^pdrigo Gorr^ales de Menioi^a hehbe a yn 
parto dì Donna GoHan^a de Tadilla fua moglie 
tre figlimliyPn majchioj e due femmine : iluegli 
giunto aWèta d'otto anniy partendofi fen's^a dar mai dì le 
nouelle, e cere andò in none anni molti paefijfuin Cicilia 
finalmente prefo per Taggio dal Capitana Germinotauro. 
le Gìouane crefciute all'età di XJ^il. anni , '^effendo con 
la lor Balia afpajfo per la Marina furon prefe da corfali; 
J quali in Meffinaleefpoferoin-peudita: f^na delle Gio-' 
Mane fu comprata da vn Pfifflano , e njejòa in vna Ts^^wc 
per la volta diTofcana^t l'altra conia Balia dal juietto 
Capitano.Ma mentre cojìui alfuo albergo le mandaua fu- 
rono da Aurelio giouane f iorentino di confentìmento lo- 
ro trafugate^ e mejfe nella medefima T^ue.oue riconqfce- 
dofi le Jorelle (liberata quella dal Pj^ffiano ) con la [corta 
il forchetta feruidore del detto fiorentino.tuttettrè ar-^ 
rìuarono a fìoren'S^i raccomandata l'vna da xA urelio ai 
Vranio fuo amico^ il quale s'inuaghì dell'altra . il Capi-^ 
^ tanOi ricercando la fua.arrìuato in fioren^ydoppo molti 
giorni riconofce il Taggio, e le Ciouani ejfer figliuo^^ 
li di Don Bfidrigo fuo fratello , e fuoi T^ipoti : 
i* yna delle quali fi fpoja a Franio y c 
l'altra ad .Aurelio ; Maritandofi 
anchora Fuluia forella di 
Vranio a Don Flam» 
miniOi che 
ài lei icra ì namorato mentre era 

2'aggio. 
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La Men^o^na ^ e la Verità. 

EDI, che potei più di te 5 che 
ci paflai 'nnanzi , e fono flata la 
prima a facoii Tcdcie a quega 
A udienza. 

Non e quella Tolta fola , chela 
MENZOGNA prcccdaal- 
la VERI TA' 5 Che tu,comc 
sfacciata^ volentieri tifai tede* 
re colà,douc non fc'dcfidcrata. 
Vaglia per te , che ( fe non fc* 
cercau con crquifitiflima dili* 
gcnza ) non ardifci laffarti redcre . 
Ver. Non ardifco ? Anzi non degno, afficurandomijcome Citta* 
dina del CieIo,doaer'cfIer ( come tu dici) cercata, con gran» 
diffirao dcCderio d'elTcr trouata , e honorata j che non addi* 
uicnc cosi di te mia contraria . 
Men.Io, tua contraria, fon pure da ciafcuno riccuuta,e tbbraccia- 
-ta i doue tu ne rimani bene fpeflb negletta, abandonata , c 
jtalhara. fcacciata . 
Ver, Scj|cciata nò; ma non conofciata sì : Perciò che tu,chc tooì 
fopraftar fempre ad altrui , ti rai tanto adornando , e rìue- 
Acndo di bei colori , che molti,da* tuoi orpella menti' ngan* 
nati , non potendo a prima gionta difcerner chi tu fij , ti pi* 
gliano in cambio mio : Ma vien poi tempo, chc*l Tempo fa 
conofcere a quei medefimi, e ad altri anchora, che ni non fc* 
la VERITÀ , ma la «cimia della Venta . 
Men. E cosi^Scimia, come tu mi credi, truoao io più difenfori,chc 

nonne truoui tu. 
Ver. Le cofe difficili a foflencrfi per rere hanno neceffìtà di mol- 
li mantcnitoi;i,per non dir falfi tcftimoni} La doue la Verità, 
cflendo facile a difenderli , tion ha bifogno di tanti , chela 
proteggano , e bene fpeflb bifto fola da me ftcila a larmi co- 
nofcere j Ma fai^a che ca mi fupcri ì 
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Mei). In tutte le cofe : Ma di puic , chc'l tuo dire m'aiuti a m^u^ 
tenetmi in i(tatt> ; 

Ver. Tu mi TÌncì in qucftoi Che gli fcandoli^cne tu h\ nafcere (e 
nati li fomrnci)non poflbn tornare indietro al mio apparire; 
e* danni, che da quelli procedono,ondc fono aggrauati gh*n- 
nocenti a gran torto, non poffono eflere da me ndorati. 

Aien.Non mi parrebbe haucr facto compiutamece 1 offitia, perchs 
io nacqui/e non feguiife Teffctto conforme al mio deuderioy 

Vei^« E^ri (I conobbe ciò fubbiro,chenafcefti,hauendodi Paradifò 
tziìo precipitar tuo Padte : Che ( fe non per altro) almen per 
queftodoucrefli fér^ognarti di comparir mai n luogo alcu« 
no,Tcdendo,chc giulhmentc no puoi cflcr ricettata da veru- 
na qualità di petfone , che non yoglian cadere nella medcG* 
ma,o poco diff erente nbelUdoe» che faceti cader lui« 

Mei)'. E pur non é alcuno cflercitatot d'ane, o. meccanica , o libe- 
rale,o Gentilbuomo, o Principerò Monarca^col quale io noa 
pratichi tutto giorno familiarmente . 

Ver. iconofciuta forfè; fr gii còtcfti non fono tanti nouelli M^no- 
ni di Tcflaglia, col ijuale fufti tu fempre mentre riffe iO tc- 
lamente e tuafalfa imaginarione \ poiché non t'accoigi con 
quante dercftationi li prcteHano tutti gli huomini nelle loro 
ttrioni d cfler tuoi nimici , giurando fempre nel Nomè mio, 
quando TOgliono acquillar credenza alle lor parole .CHE 
di fede indegno è ben colui, che fpontaneamente dice la bu- 
gia , e (ìolio, chi la dice per forza; 

Meo. Pouera te : Tu, qon t'auuedi, che allhora ti fpergiurano :E 
quanto più fi sforzano moflrarfì tuoi amici , tanto più da te 
s'allontanano, fottenttando io nel luogo tuo . £ per farmi da. 
queOi ; Tu Tedi pure , che non h Artiere , o tenfale , ò Mer-» 
cante , che non li fetuadi me con eifetto per if[ acciai la fua 
mercatatia,e delPombra tua con yanità per ricoprire ingan« 
uolmentc i difetti delle cofe loro, pcnfando accrefcer autori- 
tà a quel, che dicono, fe ti chiamano per teftimonia . 

Ver. Vedi adunque quanto io fìa fuperiore a te ^ poi che tU AefTa 
confellì, ch'io fon da tutfTilimata degna di fede : Ma cote(li 
non fcn perfone d'alcuna di quelle qualità, ch'io'titendeuo i 
e nondimeno^ feacqiiiftan fcde^nonéfcr mezzo tuo, ma pcc 
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' tr\m6 mio,quantunquc mi Aia lótana Jalla maluagità lofdj 

Mcn. Còsi farcfti mezzana alle fraudi, Jaqua! cofa tu non ccnfcn- 
titai. ^aglipoia*Procuratori,eagIi Auuocati. Oh quame 
Tolte col mio aiuto ( haucndo ripiene Ic*nforniationi,c* con* 
^ ' fegli di molte bugìe e di &tto,e di ragione ) hanno Tinta Yna 
lite , fu la quale non poteuan pur mettere fperanza alci^na ( 

Ver. Cotcfta farà ftata dappocaggine della parte aauerfa , h quale 
mal riflòrando le fadij^he de'fuoi Procuratori , e Auoocati , 
nonsV accorta , CHE fenza*! fuono non canta'! cieco; e 
che perciò non fi fon curati di ricercar di me,per fiir rimane- 
re fcoperie le tue fallacie . 

Mcn. Adunque l'aiuto tuo bifogna comprarfelo • 

Ver, La maluagità de gli huomini, auuezzi a fender te per gran 
prezzo e falita a tanto, che ( per cercar di me ) bramano,e vo- 
gliono quella merc-dc, che douercbbon dar'cffi a chi dà loro 
occafione d'imparare a conofcermi. 

Mcn. Arriua ancho a' Giudici. Quando alcuni di loro (o per igno- 
ranza laffandofi guidare , o per fragilità accoftandofi a chi 
poige loro qualche aiuto , o per malitia malignando ) hauc- 
xanno data qualche fcntenza a traucrfo, quanti cauilli,quan- 
ti futterfugij, quanti tefti mal citati, e forfè malmtcfi , credi 
che radano fpargendo per quelle lor decifioni ì 

Ver, Tu parli de* fratelli di tuo padre : I buoni non fon Giudici da 
Cotefta dozzina # 

Men. In dozzina ( dice'l Prouerbio) ogni ftringa tuoI' entrarcrMa 
facciamo yn falto ( per non andar troppo in longo ) e dicia- 
mo de* Regnatori ; Edaqueftichi m'ode giudichi de* pili 
baffi. Quando già mai ti ritroui tu con loro? 

^Vcr. Sempre: Kmx quando tu hai roluto con e«fi albergare,fai eoa 
quante rampogne fe* fiata fcacciata , e t*^ conuenuto fuggir 
da loro, e tanto più relocemcnte da' migliori . ^ 

Men, le non fuffe mentita fcoperta il dir bugiarda alla Verità , ho- 
. ra farebbe impoffibilc, ch'io meneaftencsfi; ma ben dai 
ad intendere , che fe'Ja Verità in aftratto , come laqnia- 
t'cHenza de gli Alchimidi . 
ycr. il come effcr tu giudichi, ed è in effetto gtandi/fima bugia il 

due a me bugigida ^ cosi (kicbbc xacouroxc chi a ce diceaor 
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Tcriticra,chc fc' Menzogna c in^ftratto,c in concreto: Si t\it 
ConfcSi pare , che quanto hai decro » e quanto dirai del tuo 

^ cómercio co' Principile co* GaIanthuomini,il tutto c/alfita. 
Mcn.E non ti ricordi,mcfchina,quante Toltc t*c conucnuto tinca- 

; ucrnatti ne' cantoni delle falc,pcr nafcondcrti alle forze miè^ 
che tutta altiera, e gloriofa della fittoria di te ottenuta io fola 
alFadiga ricapiuo? Anzi trionfante delle tue fpoglie ingoia- 
Juauo anchora per faAo gli'nteri Palazzi reali ? 

Ver. Ben dicefti delle mie fpoglie , perciò che mafcarata con Thi- 
bito mio (come nelle Tragedie fuol far di fc bella moHra co* 
lei, che in maeftofa Scena rapprcfentao Rc.o Reina) fc* (la- 
ta creduta talhora da qualchcduno, per qualche tempo quel- 
la , che Tolclli parere-^: Ma non podcno allongo i Principi 
fopportare la tua perfidia, perciò chc(ciren o efli pofti'n terra 
^aafi Dtì) in reruna altra maniera fi rendono a Dio più 
mìMy che con l'edercitio della Verità :Ncd io m'arrecarci gii 
mai a concederti pur minimo luogo nel petto , e nella lin* 
gua loro ; Che tutto inteio o/oglìo m tanto dominio per 
mia Monarchia . 

Men Altuodirenófariè poco,fedi lorota mi lafciafll gli orecchi;. 

Ver, E* t'ha ne gU orecchi) tutto'l Mondo, non che i Principi foli: 
Ma e tanto più foaue cofa leilet'io nella fauellai che neU*?- 

: dito, che non ifcapito perciò niente . 

Aienz Anzi si; benché per onta mia tu habbia prcfo a fchefzo i 
mici detti j Che ( fc m'hanno ne gli orccchij i Grand*) i lor 
conigiani , i lor più cari , i lor più inttinfeci oue m haueran- 
co ? Ma io m'auuedo, che non haueremmo mai accordo 4 
Però lalTiamo andare queflo ragionamcntoj E dimmi hora- 
mai, che prefumi di fare in quefto Profcenio , poi che tanto 
t^affretuui d'arriuarci auanti a me ? 

Mcn.Voleuoauuertirquefì*Audicnza,chen6credcflcroa cofa ve- 
runa di quant'hoggi fcntiranojche'l tutto e MENZOGNA., 

Men. Per certo ?n grande auuertimento e cotefto tuo fenza pro- 
polito : Noi dice loro l'Autor di qucfta Commedia col No- 
me? E poi, non fono ingegni quefli da goucrnare yn Mondo? 

Ver. Troppo hai detto j e diceui abbafìanza, e bene , fe ad VNO 
folamcntc ti nftregncui 5 i quello | diico ^ che da me non li 
^ . fcom« 
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4 Icompagna gii mai, conor<;cncIo bcniffimo , che (cQza'me il 
Mondo andarcbbc in rouina : Ma fa gran bifogno a gli alcri 
buomini aprir bcDC gli occhij a goucrnarfc foli ; che fpcifo 
tion bafla la lor prudenza a difenderli da'tnoi 'nganni ; unti 
bai tu ffrguaci , che ti fanno fpalla : E però m*aiFrettauo di 
paflarti. innanzi,per hauer la prima Vdicnza , fipcndo quan* 
to importi vna prima imprcflione ; ma(Drnamcnte fatta cor^ 
le tue lufinghcucli-parolc i che ciafcana è rn lacciuolorico- 
pcrto di mille inorpellate , inganncuoh iaucncioni, pcl^cn- 
der gli animi di chi non n guarda. 

Mcn.Tu hai fatto quel, che non e tuo foliro . 

Ycr. akxè volte io t'ho laflato pigliare affai campo, conceden- 
doti andare fcl\crzando per le bocchc,c per gli orecchi) de gli 
huomini,rho permelFo per far poi maggiormente rifpicndei; 
la luce mia/gombrando le tcncbre,che nelle menti altrui tu 
haucffi indotte ; Ciò puoi Tcdcr chiaro nelle difpùte dc*4aui^ 
douc, nel criuellar molte oppinioni,fe d'improuifo balena va 
raggio del mio fplendore, fubbitQ e finita la contefa>trpuat4 
la Vcriii, e fcoperte , c fugate tutte le Menzogne j fi comc»^ 
fpero douer'hoggi fuccedere in qucfta Favola . 

Mcn. Tu hai'l corto a yoler far giaditio , o pronoftico di quel , che 
non hai veduto anchora . ' 

Ver, Come ? La/Tiamo (lare , che*l Nome della Commedia , no^ 
differente dal tuo ( come tu ditcfìi ) m'auucrtifce del tutto . 
-Afcoltamin^npoco: E, s'iofarò ftita indouina , il faprai 
dir poi . In cotefta cafa habita vn Vecchio tanto anaro,e mi* 
fero, che fi può dire la Tua ricchezza edere vna bugiai poiché 
non fi Tede farfene honore alcuno . 

Mcn. Per la prima non hai fatta grande fparata. Non è forfè msg?. 

^ gior bugia di quelli,che (eflendo mifcri, ed infelici per mo|* 
ti dcbiti,e non hauendo il modo a pag:!rli ) vogliono appari- 
re in ogni modo, co le lor p6pe,e sfoggi.de'primi della Villa? 
^J^* Nella raedefima cafa e yn fcruidorc tanto ribaldo , e bugiar- 
do,che ha faputo con fue trappole ttàfugare,ad iftanza del fi - 
gliuol del Vecchio, fin di Cicilia,Tna Giouane a yn Capitano 
fpagnuolo ,cherhaucua liberata da'Corfali, mentendoli 
I^fliCi c|l (cilò di Ici^ c di fc mcdcfimo ; £ f cr cauar di ma* 

Mal 
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DO ti Vecchio denari, gU farà hoggi ancho credere , ch'cl S- 
glmolo, cornando con moka rifcoilìone» fìa flato per affoga- 
re, con tante buj;lc , che tu ftcfl'a ( o io*l credo ) ne rimarrai 
(lupcfacca \ fenza che gli darà ancho poi ad intendere , cho 
quella Giouanc fìa Nipote di quel Capitano, la qua 1 cofa^^ 
benché per fé reta riefca, nondimeno^ quanto a luì, è dettai 
per bugia. E quel medefimo Capitano non h egli si ?ano,chc 
jfpara ulhora a parole sbombardate tah^da metrerd a rifchio 
riccuer la pcna^, della quale Demetrio giudicò degni i bu^ 
gJardi ì ciò è , che non fia creduto loro il rero . 

Mcn.Ei ti riufcirà poi più modcfto, e più fauio, che tu non penff. 

ycr^ Più modcfio,epiù fauio de gli altri Capitani ?aoutori 

leiìi dir tu; poiché la Nobiltà fua^dalla quale non (i fcorapa- 
gna la gcnerofa Virtù^ noi la (fa tanto trafcorrere \ ma a pri« 
ma Ti(ta non tutti lo giudicaranno . DV n fuo femidor Para- 
lito non accade, ch*io dica . Q^l fuo Paggio poi non c tut- 
ta bugia, mentendo il fuo Nome , e la profcflìone ? Ed anco 
ha finto d'amare Tna Cameriera , mentre è inamorato del- 
la Padrona, in vece della quale ponendod ella,ccrcarà ingtn« 
cario. E non è ella medcfima d*rn Pedante Villano Concu- 
bina, c non Confobrina,come vorrebbe far credere ? Di co- 
flci è inamorato vn Vecchio fauio, e prudente in tutte l'al- 
tre fue atiioni} ma in queQo Amore mentifce la Tua fauiez- 
za , e la fua prudenza , laOandofì da rn fuo feraidore infra- 
frare con mille cantafauole degne di compafnone,e di rifo. 

Mcn. Tii la vai peftando troppo col fufo,e con tante tue longhezzc 
m*hai *mpcditi i difegni miei di ragionar con qucfte Donne^ 
delle quali tanto mi piace la grata conucrfatione , ch'io non 
o^orrci partirmi da effe già mai . 

Ver. In loro hai tu veramente buona parte: La(namoire,che mol- 
te nel lor fauellare radiflìme volte mi ftringono: Efle non 
folamente nelle parti cfterne,che a gli occhij altrui riguardc- 
uoli n dimoftrano , vanno coi finto afcondcndoil vero ; ma 
fin là doue ancho il veder non arriua , fotto la orefia della^ 
Ippocrifia; eh clle( mentendo )diconodcll'Honore \ ricopio- 
no (alcune) aifai gran vergogne • 

MetL Io ti dacci degna cifpofla^ con laqoale crederci di riporre ap^ 
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prcflb di te qucftc Signore in ottima credito , e riputationt . 
Ma bora mi fouuienc td cafo di ncceffità , di certi prigioni , 
^ che afpctia no, ch'io gli foccorrt, ftando ne* tormenti . 
Ver. Hanno tn pcfTimo afpcitarc : Ma guai a }oro al tuo arriuo,ft 

fono innoccrtii • 
Mcn. Mapiùguaialoroaltuoatriuo, fc fonocolpcuoh . 
Ver. Cotcfti fon mic'nimici capitali, ne fi curano di mie vinte, 

iodiloroi Ben che minor male farebbe con la Verità perire, 

che Tfcirnc con la Menzogna . 
Men. Potrebbe forfè ciò effcr vero con grinnoccrtii ma per gli aU 
' tri il male, capeggio c non fapcrne Yfcirehuominidàl>cncs 
Cheè dcgnodifcufachi dicela bugia per faiuar la tira pro- 
pia, fenza prcgiuditio dell'altrui . Ma io ho fretta . Addio. 
Ycr. Vedi poi, come ^ poco a poco tai ccdrndp { E finalmente^ 
dalla mia f ifta fe' fparita ( 
Coftei, Gcncrofi Spcttaiori,b cjuale con tanto ardire pur dian- 
zi prèoccupàua la mia Tenuta, s'c pure accorta, che longa^- 
mente non può tcoerfi là,douc a me fia aperta la ftrada: Poro 
non YOgliatc Voi già mai fgomcntarui, fe da lei taluolta fcte 
fopraffatti 5 perciò che ( con vn poco di paticnit ) al vento , 
ch*io fpiro,ed al Sole,ond'io fpIendo,C disfanno,e fparilcono 
le nebbie dell^ calunnie, con Iccjuali tì può ella cii cordare-,^ 
rimanete poi più chiari,c più puri,e più ftimati, che prima^ 
Horach'io or' ho fatto '>cdere c]uanio taglia 
contro di me la mia auuerfariap, to- 
glio laffare a cjucfti Gioua» 
ni f. i <iuaii 
▼'ap- 

prefentano tna nuoua Commedia, che 
?i di moftrino » quanto faglia* 
no i Tuoi fìromenti. 
Attendete . 
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ATTO PRIMO- 
SCENA PRIMA. 

Emilio Vecchio , e*i Pedante . 

Zmi. 4444^14^ marauìglio di voiy Maejlr», 

^ » I S *^ flan^iie terrene , e cojì apprejfo 
^ " © ^ por^'^ » habbiate feti- 

aderta. 

Tei. Hercules , affermar ciò volendo , mentìrer . 

imi. Cfe/ ^ cotey^o £rco/e ^ , cb'io7 conofca ; non 
haurò già io paura di mentite • 

Tcd. Io non dìffìyche Ercole alcuno m* appelli mentience , 
ne mendace : Inter enim mentiri,& mendacium di^ 
cere hoc intereH , diffe J^igidio : Imperò che , qui 
mentiturj altrui ingannar tenta y qui mendacium di* 
cit 9 epfo è ingannato : Quindi io ^tanquam frugì^ 
mentiri nolo ; e quinci , tanquam prudens , menda- 
cium dicere nolo . 

Emulo non fo a che propofito voi mi mentouìate ne Erc^* 
Uy ne T^gidio ; ne a quale effetto vogliate dar nolo. 

Ted. Tioloyidefl non volo^cioè non voglio bugie dìrui; pò- 
fcia che per HercoUy certamente , io non fo chi md 
la lanua habbia tam diluculo patefatta , fe per au* 
nentura in tanto facinortyfanio iacorfo non è: il 
nude pluries doppo ilcrepujculo mattutino da me 

^ re qui'' 
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'rtt[u fito , non àim acceljìt al ludo lìtterarìo , doiii 
io con la vefpertina lucubrajìont ( che del non /;*!- 
u r io le vaine concrepare vàitCi la cagion precipua 
è Hat a forfè ) con tutto l mio Sìudio > e rangola , va 
molto pingue ientaculo preparato haueua. 
Emi Maeiìroycon coterie voflre parolacce^mi farete fcan 
daliT^arei vho detto mille volte , ch'io non inten- 
do latino ; T^venehaurefie a maraiiigliare , poi 
che voi non hauete mai voluto intender mecche pur 
vi parlo vulgarè ; 
Ted. Vulgare è cofa del vulgo ; ond'ioyche huomò del vuì- 
go non fono.fe cofe non vulgari, et conjequenttt vul- 
go non intelligibili parloy mer^uigUa non è. 
TEmi. Ditemi ; a che effetto nominale f^ranio ? 
Ted, Quònia ad vdire la niia copioJdy& vndequaq\ adì^ 
pe replèrta^e fucciplena del Conuiuio Tlatonico /e:^- 
:^/o«e ((judritunq; fiate , e fouentemenle vociferane 
do , to I habbia appellato ) venuto non è. 
Emi. È perche , credete^ che non fia venuto ? 
Ted. Terche egli è fatto difcoloy e inobbedìcte: Imo etiam 
fperhénte ìmiei documenti: J^c mirum^pofcia che 
anche vói di molta con tffo au6loritate non fiete ; 
auuenga che nelle etiandio domefliche infra voi dif 
fenfioni ou egli avoifottano efjer donerebbe yVi^lor 
extatvt plurimum% comunque adiuenne ^ quando 
alla MagnificénxjàvoTlfaexpeUer di cafa Genitia 
in animo non era ; & ipfe vicit pugnam . 
Emulo mn fojfe v'ho initfo. Che ditti Ledìè delle pugnai 
Ted. DicOycVegli vifuperò in quella còHiéfa: Sed & co* 
iaphls etiam cecidii. Ò^Etasi E quanto piggio^^ 

re. 
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re, che auanti nonfufliy tcHefo fe tu ? £ quando in 
altra etade mai tanta liceni^ia ne gli adolefcentuli 
fue^che^anche^viginti annorum nathlungi dal Tre* 
ceptoreyvn digito fuor a del cufalengo limite il piede 
già mai portare ardiffonoi liite voi 3 Magnifico^ 
M. Emilio, quando libertà m.ii tanta hauefìe ? yoi 
{fecondamente che piii paté commemorato hauete 
me Audient e) fe auanti allò fpuntare del mattutino 
raggio , e del radiante Febo al Ginnafio non eraua* 
teygaHigagionì dal Ludimagiftro non mezzolant 
neportauàte. 

tmi. In ogni mo noti v imparai nulla dì buono. 

Ted. il vrjìro Cranio , d'anni non anche xpiii. nifi voc<t^ 
tus non accediti è qùefìa mattina^ tre volte doman* 
dato nonfi vede; puta^quìaforas exit: Quindi non 
v'apporti gran merauigliayfe l'oHiOy e le value non 
hauete trouate bene offerate^e clauje . 

Zmi.DunqueyVoi volete dire^che Cranio fia flato quel, che 
habbìa ìnna^ giorno aperta la portale ufcìto fuor a? 

Tcd Quidaffìrmandumnefcio. il fatto d'altronde inue^ 
ftigar potrete. Ma delli corrotti fuoi coflumiyptr ca^^ 
gion di tante molli':^ìe 9 in cuilhauete nutrito , fe nt 
può fptrare etiam deterius aliquid: Qjjanioquidem 
Voi flt(io.mùremgerendoi^*hauete lafcìato fare (uìam 
tOyedifcolo 5 il quale non folo non deterruit la reuC'- 
renT^ia mia i e la fede « che io huomo integerrimo 
fcmpre della di Genilia probitade ho fatta \ ma n$ 
anche l' autorità paderna a ritenerlo fu bafleuole^ 
€he per vim, e per fas, e per ncfas non faceffe andar 
€9Ìciin malas oras > ia ^uale la beninani^ vomirà 



4 ATTO 

lìhenter in fna magione cohabitare. ed a Fulwa t^tfu 
Sha figliuola familiar iter anciìlari fi contentaua. 

Emi Bijogna^ch'io h abbia più diJcreT^ione a intendermi 
che non hauete voiafarmntendere. Credo yche voi 
vogliate dir e, che Vranio mofìrò troppa immodeftìat 

\ e licenza a volerla competer meco : Ma e* verrà 
forfè tempOj cVe' fe ne pentirà . Io mi vo" chiarire^ 
sio poffo y ouegli fta , fe non è in cafa . Andate a 
voSìri Hudiji e mandatemi fuor P^mcafiro . ^ 

Ted. Faciam lubenter : Interim bene vale , 

imi. Qjicllo Jcelerato d' Cranio nonfolo ha prefo a com^ 
feter col MaeHro , e con me ; ma anchora fi vorrà 
fcapigliare , e farfi andator di notte : Ma fe non Lo 
gaHigo yfe non ne lo fo pentire . 

SCENA seconda: 

Vincaftro Scruidorc , c Emilio . 

ECcomiySìgnor 'Padrone; Che mi comandate 9 
Io ti vofarfapere vna cofa, che dourefii ha^ 
uer caro faperla ^ 
Fin. lì amò caro fapere , ciò che vi piace ; e più caro , fé 
mi farete fapere , ch'io vhabhia a feruire in cojd 
particolare . 

Emi Odi. Io ho dato ordine j che mifia portato vn buon 

Querciuolo rimondo, per ifpianartilecofìure. 
Vin. Signor Tadrone , io viringratio ; i miei panni non 
nhan bijogno.Giàfur nuoui Bora Jon cldotti comi 
^ certe buone femmine, che per troppo vfoy non hanno 
(he dìjputare imajo di gabelle: Ì{on vedete ì Som 
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sì antichi , che non fono aìTv fan'^^a degli altri . 

Bmi Se" ben tu àWvfan'^^a degli altri fciagurati^ tenendo 
mano a t^ranio , aiutandolo , e forfè con figliandolo , 
afcapigliarfi . Dimmi vn poco . Douè andato Ha- 
notte ? Ch'io ho trouata la porta aperta ; ed egli 
non tifponie a chil chiama ? 

Vin. Se voi mi domanda jfe , fe la voflra Ghinea flanot^ 
te ha tirati de calci , io vel potre' dire , che dormo 
fopralla flalla ; ma di là fapete pure , che la porta 
non fi [ente ne aprir , ne ferrare . 

tmì. yincaHro^ V ncaHro ; Io non t'ho a conofcer hora^e 
f e t'ho comportato fin quìy mentre hai dato aìutOy e 
conftglio a Cranio di cacciar di cafa Genilia a mio 
difpettOy ed ho fatta vifìa di non m* accorger y che la 
cofa veniffe da tejo l'ho fatto più per non hauer ca* 
gione didifdiri interamente a lui,che per altro : Ed 
ho moftrato di creder le cìuetttrie , cV egli mi dice- 

n uay chefaceua colei con Erchilio , per non parer po* 
co accurato dell *honor di Fuluia mia figliuola : Ma 
credi, eh' io non fappia, che fon tutte bugie? E eh* io 
non intenda^ che più toHo yOtUyO lui ( non hauendo 
in cafa la commodità di farne le voftre voglie ) ne 
rhabbiate fatta vfcire^ per farne preda altroue? 

yln. Di me non vi dirò altro] fe nonychUo levo' tanto be- 
ncy che non la poffo mirare . Dell'animo delvojiro 
figliuolo io non ne poffo Japer niente, che non fi con- 
feglia mecOiComepenfate, e fe l facejfci far ebbe tor'- 
toal Maeflro. Ma de' ciuett amenti diCenilia è 
cofa pur troppo certa , benché voi noi crediate ,f 
(forfè accecato ancor voi da qualche pafsione) non 

^ j ve ne 
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>f ne auuediate . Terdonatemh Vairontyfe parlò 
troppo libero con voi ; rajfettioneychUo vi porto^mi 
fa parlare . E benché non vi fiate mai voluto fidar 
difne , ne fcoprirmiui , io pur conofco da non fo che 
atti, che fate qualche volta ^ che voi parlate dì cO'- 
Sìei vn poco a pajfione \ so beniQciòy ch'io mi dico: 
%4morvilaetta. Ma voidimenonvipdate ,e*n* 
tanto il Maejìrolauora diburino. 

J^rnì.come? Cbfdiciì 

yin, ^hyah. Vho colto nel viuo l 

£mi. che fa il MaeHro ? Di sà . 

f^^^* J^iente^niente. nA me in ogni modo non mi ft crede; 
io fono l'ajf affino ;io fono il traditore ; io do i cattiui 
confegli, IO do i mali aiuti al vofìro figliuolo , e per 
me fi rimondano i Quer duoli : £ poi, chi con l opere 
gli dà pefiimi efimpify è comportato . 

£mì. VincaHro. lo dd Qunciuolo mi fon burlato^ma par* 
lami digratia più largo . 

f^in. BaHa : La cofa allargar à dauanT^o ; Em^intende- 
rete a tempo i che conofcerete quanta differeni^ct 
fia da chiviferue , e ama di cuore , a chi finge per 
fuo'ntereffe. 

Imi. Che vuoi dire ? Di su . ]l MaeHro cercaua forfè di 
contarninax Geniliaì Klon marauigliayche staffati-* 
caua , acciò ch'io non la lafciaffi mandar via i £ io 
penfauay chefujfefuo parente : Ma io la vo richia-» 
marjn cafa y e cacciarne lui j in ogni modo Cranio 
è già grande. 

Vin» E di che forte grande^vn Giouane già di diciotto an» 
ni ! Ma sUofufsi voi, non farei già così -, an':i^lapa^ 

rei 
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fei Har Genilia oueWèyhauendo voi là maggior co-' 
tnodità di goderla , e fen':i^a fofpetto della famegìià^ 
t fen'^a fcandolo della voHra figliuola, £7 Mae^ìro 
noi manderei via » acciò che non hauefie afaracco^ 
modar colei pér Camariera in vn altra cafa^ouegli 
andaffe , cog dir , che fiafiia parente in quarta , o'/i 
quinta generationeycome fece in cafa vorrai fubbi^ 
to, chf vigionfcy che fanèfacil coja , che voi nefuf^ 
fepriyatoperjempre. 

Imi. Tu non dici male ; mi piaci affé . 

yin. f tanto più che flando, com'ella Ha, con quelle fo^ 
reftiereiCon lequali l ha accomodata il MaeHro per 
feruayVoi, conia fcufa di rifquoter la pigion della 
cafay che è voHra^ vi potrete andar qualche volta, 
fen'^a dar fofpetto a veruno : Oltre che Mad,Fide^ 
Ha lor Balia, ed io cifiarno riconofciuti: ch^ ììaui'm 
mogia in Ts^apoli con vn mede fimo Vadrone. 

Emi. Dunque cotefla Fidelia è tua àrnica ? 

Fin. Come fe è mia àrnica ? Quando (ìauàmQ ìnfieme , 
già vinti annhch' i ero vn B^agai^ettq tanto alto ^ 
tran tante le amoreuoleT^eyche mi daua^ lefchiac" 
date ontCi l^huouafrefchey e l altre galani ariw^; 
che non fi haflarehhe a dire . 

Zml Eh ; Credi , che ti farebbe qualche feruìtìo ^fetuU 
pregaffe ì 

yìn. E fenn^a ch'io lafregaffi anchora^ e nonfolo a me^mci 
ancWa voi per amor mìo y che baftarebbe fpianar* 
le il nofiroh) fogno. 

Emi Se tu mi vuoi tener fegreto, fi che la mia Moglie, » 
altri noi fappia^ ti vo dire vn mio penftero. 

U 4 
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^Kn Come s'io soglio ? Hauete mai faputa , per mia 

boccuy cofay che non s'hauejfe a fapcre , 
£mi. 7^0, veramente. 

^in. Dite adunque alla libera^ che vedrete ciòych'io faprà 
fare per voi: MafoprattuttOtfhe'l MaeHrononJap 
pia , ch^io v'ho [coperto , cVeifi tìen Genilia fotta 
coperta di parentel(i\ eh* egli mi vorrebbe riprender 
così goffamente i come fa > ed io poi gli hauerei a 
romper la teHa. 

£mi. appunto ti voleuo dire\ che non ti fcappaffe di hoc 
ca , ch'io ne fappìa niente i che ^ fe tu mi vuoiaiu^ 
tarCf io lo vogliofc(iua!care dtHt amente . 

Vin. jl che voletCychUo v'aiutiy a tener la Sìajfa ^oate^^ 
ner la tfiHÌaì 

f mi. Tu vuoila baia : Io dico a entrare nella gratta di 
Genilia • 

Fin. Ter entrar cofiUnon ciègranfadigayeper la mia par 
te farà fatto quanto micomandarete , e quanto de* 
Jiderate j dite pure animo voftro . 
'Tmì. Ter dirtela in fomma . Jo vorrei efftr da fola $ a fo- 
la con cotefla Genilia. 

yin^ Fate conto a qnefia bora d*ejferuii tanto mi fdo di, 
Fidelia, 

^Tmì. Oh ite quello fufìe^ felice me. 
yin. Cote Ho lo fo anch'io . A/4 io^che nèguadagnarò polì 
Emi. Tuì Mi vedrai ritornare come di xxv. annue CAtart% 
ebaìlare yC faltare per aìlegre'j^'^ycom^vn capretta. 
Vin. Si ; comeU babbo : Ma ìhe voluto dire , eh e buona, 

mancia mi darete? 
Zmì. Ciòcche tu mifapr^i domadarfidalla Moglie i^ pQ^'* 
^ Co- 
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Kkt. CoteflateneteuelapHn;bench-io credOiChequuiche 
Tolta ve naHan7^\ coma molti altri anchora . 

Emi. QueUo nò: Ma chi n ha danaio faluift'lfuobìlogno, 
tdoni'lnflante.Ma tu farai \fcdrone di tutto lvfì\0. 

yin. CoteHoferbatdoper Gcmlia.cheri ^^^^à in taglio . 
Voi ftte molto liberale al proferire ì Guardate non 
far poi fom^ molti altri Taàronij e Signori . 

Imi. Lafciamo andar queHo , fhe non fa per noi. ^tten^ 
dì dìgratia. 

Vin^ lo CI ho tmafperanyi , che mi par fatta ogni cofa. 
Oh'l mio Vincafìro galatei Già già mi fcnto tirare da 
Tia.< certa dolci:^ai che mi par'efter tutto '^uccaro. 
lo mi sito crefcer la carne addojfo. lo rmgwutnifco. 
fin. Von lo giurate. Ma bi fognai che dimettiate ancho 
' a ordine di dirle qualche btlla , e favorita paroU 
€osì a prima gionta. 
Xml lo le dirò : Senti : Ch*eìla m'ha rubatoci cuore , 
ym, E troppo comunf cotefta ; e le Donne non ne fanno 

più ftima . . ^ /• * 

Emi. Io le dirò. Cuor mio; Ben mio \ Sperani^a mìa; tufp 

tutto* l mio bene . 

yìn. Ohibò, l'è cortigianefca ( Le Donne, che voglion f ^- 
rerhonoreuoli , Vafcoltan maluolentieri . 

imi. lo le dirò: Ch'io fon di Kai^'^^a F^ale, e che la mia 
Stirpe ha le fue radici fitte vn miglio Jotto terra , e 
che ho origine dal Sangue di Troia j e ih'iojon Ca- 
uatiere» e Conte, e Mar che fe . 

Vin. QjfeSio è ben da Fefi^]nine;[e non yolefìer quelle ra- 
dici altroue: E quel Sangue di Troia potrebbe affàrfi 
i9Ì fuo • ida parreSìt Spagnuolo^ vantandoui tanto. 
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Emi. Iole dirò, eh* ella è bella fopra tutte le belle , quanta 

vna chiara Hella . più chiara di tutte le Relle. 
Vin. Di queHohan gran piacer le Donne ^mafjìmamente 

quando fi fenton lodare da perfone jauie , come jetc 

ììimatovoi: Ma altro ci vuole. 
Emi, Iole diròy cVifonforte^ech fon gagliardo quarti 

tqvn Marte. 
.If'in. oh di cpt ali hanno bi fogno: Male parrà così a 

tratto , che la vogliate burlare , non ne hauendo^ 

voi molta cera. 
Emi. Come nói Bench'io paia così vecchio , fon di buon 

nerboj^e le riufcirò molto pili, che no penfi il doppio* 
yin- Tanta peggio . 

Emi. Ma^odi me: S'i le dicefjìjche le farei vna bella Ca^. 

murra, che te ne parrebbe ? 
Fin^ CoteHa farebbe la più dolce ^la più buonayla più dili 
cata parola^ che le pote/fe venire aU\orecchie;ne vi 
potrebbero appontare i maeUxi del ben parlare , ne 
la CT^ySCA cauarnecrujca: E tantopiùl'hareb^ 
be caray quanto che con la Gamurra ( fe pur lepa* 
refkd'hauer fatta co fa da vergognarfene ) potreb^^ 
becoprirfi tuttf le vergogne. 
Emi. Si certQ : Tu hai penjato molto bene . 
ii /T//^. 14^ it^f?nto aprir la porta di quelle ForeHiere. Tar^ 
titeui.e io fìarò afpettando il tempo di parlare a Fi- 
deli4i e vi fafrò dare qualche buona rifolutione. 
Vedete : Ci hamq veduti > e non s'arrifchiano a pnit 
d^ aprir la. porta . 
JEmi. Son molto modeHe quelle Glouanl . 
Vi^. HodeHiffime veramente . Sono fpecchij d^Honeflà , 

Horsù, 



PRIMO. it? 

Imi tìorsùfìo vò via: attendi al mio feruJgio . 

Fin. Ts^on dubitate . Lamentatetii pur di me s*io non >i 

Jeruo . Ma decco l Signor f^ranio: Lo voglio af* 

fettar qua da parte . 

SCENA TERZA. 
Vranio , Florinda fu li porta j c Vincaftro . 

HOray che mio Tadre è vfcìto dì dirada , Signora , e 
Tadrona mia , piglierò da K S. lic€ni;a \ ma con 
fperani;ji di douerin breue efierio tutto voftro^e voi\ 
tutta mia liberamente , e alla [coperta. 
Ilo. Blcordateui ^Signor mio , della promejjafattamiy e 
della fede datami di douerejfer mio Spofo;che fe aU . 
trimenti io penfaffh non patirci maiy che voi mj, laf^ 
faffe qui viua y e fieui a cuore la T^biltà mÌ0 , ed 
habbiatepietà delle miefciaure. 
Vra. lo fon da voi abbaftan\a certificato della T^pbiltà 
vomirà ; perla quale non temerò con buona occafio^- 
nedifcoprirmivoHro MaritOyfi come bora dinuoHO^, 
dandoui la manoy vi prometto, ed atterrò, s'io vìuOj 
ne viuer potrei fen^a voi . 
yìn.. ohimè ; Che odo ? £ che vedo ? 
Vra. E per pegno della mia fede ^ ferbat e coieflo anello^ 
the in cafa ubo dato, el tcfiimonio della vojìra B^a^ 
Ha . Benché io non penfi, che voihabbiate in pesi 
pocafede^ che non fperiate efìtr perfarft da mejpon 
tane amente quelloycheuolontariamenteho promef*' 
fo di fare ; che già ho incominciato . 
Flo^ L'amore , che da pochi giorni n qua , per voi m'ha 

feritQ 
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ftruo ìlcuòre% è cagione fche la mia fperan'^^a {la mU 
fchìata il qualche timore; però ui pregOy che mi va* 
gliate perdonare , fe le mie parole vi paiono troppo 
ardenti ; E attribuite queRa mia temen:i^a al ben » 
ch'io vi voglio , e che defidero » che voi vogliate a 
me ; e fcufatemì . 

Kra. sAnxj'pi voglio effer obbligato io altrettanto per 
quejio vofiro affetto. Ma ritirateui^e ferrate la por-^ 
ta , che potrebbe facilmente alcuno pajfando , ejfer 
cagione d'interrompere i nosìri difegni . 

Fio. M ivi raccomando . 

Vin. Sig.Tadrone.voi fiate il ben trouato;come uìsetitcì 
f^ra. Bene. M a perche non ti rallegri meco ì 
Kin. Terche,sUo mi rallegraffi di quel, che ho veduto^ noi 
farei dicuore , e di quel % ch'io penfo , che habbiate 
fatto , più toHo credo 9 chehaueremo da dolerci % 
non folamente voHro Vadre , ed io , e chi vi vuol 
bene , ma voi anchora . 
Vra. Echehaituvedutot E che penfiycV i habbia fattoi 
Vin. Ho veduto^ che a quella Florinda hauete data lafe* 
de di fpofarla , e penfo 9 che in cafa Ihabhiate trat^ 
tata da Spofa^ e da Moglie, eh" è peggio ; E cofa al^ 
lo Hato voHrOy e per la ì^biltà^e per la rtcche'j^at 
e per la copia de' parenti, non conueneuole. 
Vra . Vedi quanto t'inganni col tuo penftero . 7^n t'ho io 
più uolte detto , che difimilcofe non fi dcue creder 
fe non a gli occhijì 
Vin. Oh non ho io veduto con gli occhij, che voi le hauete 
data la fede ì 

Vra. CoteHo è ben vero : Ma non è gii vero $ eh* io l'hab^ 
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%ia trattata da Mogliesan*^^ affatica l'ho io tratta'^ 
la da Spofuy foUmente col toccarlt Umano : Che è 
fiata tanta lafua honeflà , e la mia moieHu ; che 
eiutUa non fati pure y ch'io mapprejfajji innany^ 
ch'eUam'hauejfe narratele fuefuenttire^elefferfuOi 
e qutHa non volfe pajfare i termini della creanza. 

Vìn. Voi Hate benjrefcoyfev fate lacreani^a conte Don-^ 
ne y le quali inuerfo gli huomini fanno tanta uhbon^ 
dan\a difcortefia* 

Vra. Eh 1 Tu burli femprCy tu . 

Vin. ^Uafc non burlo: ledete vnpo\ quando voi fate 
lorriuereni^a , evi cauate il cappello , che fegno 
fanno d'hauerui veduto ? ^l pìuy a tirarla ben be^ 
neyftuoltanoinlày Oh y bella creanza i 

Vra. Quella non è dotata di cotefle creami ; ^n\i è tut 
ta piaceuole , humana^ e gentile . 

Vin. lo me ne fon bene auueduto . In fomma è Cortìgia^ 
na per la vita j è vero ì 

Vr. oh quefio nò : Ma la più honoratayela piàfauiagio^ 
uane.ch'io habbia veduta mai . E ti giuro , cheyft 
non le prometteuo difpofaila , non hautrebbe pati^ 
tOy eh* io le toccajfi pur vn dito . 

Vin. ,Sì col dito. E pur vi ci ha colto con queUa fua arteì 
Che maladetto fia , ch*io mai ne parlai . Hora sì , 
che'l Querciuolo del vecchio mi darebbe bene fu 
pel giubbone. Evi fetelaffato tanto tirar all' af- 
petitùyche hauete fatto sì grande errore i 

Vra. Errore ^limerei hauer fatto , s io haueffi fatto al* 
trimenti • 

Vin. Dunque non chiamarcte erroreykautr fromejfé 
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di (or per moglie vna^ che non folamente non è pari 
a voi'jtna come vagaboda è più lofio in rrìal cocettoì 

Vra. ^ni^i apparifce il contrario . Klon hai tu ^ìcjfo , per 
mia commiffìone , fatta più me fi , e di giorno yedi 
notte continuamente la guardia^ per v edere fe alcu- 
no le veniua dattorno Se tu non m'hai dette le bu* 
gie^ io pofio pure effer jìcuroiche non s*è meffo alcti'^ 
no a tale impreja ; che nh abbia potuto ottenere vn 
minimo [guardo . 

yin. Veramente da che fono in queft a Città , non fe nè 
veduto vnatto menoy che honeflo:l>{e voi ancho fa^ 
reftes'innan'^i iJenonfuJfeHatatoccafiondi que^ 
ftacafa , V amicitiayoHra con Aurelio ^mico di 
quell'altra Florinda , efoprattutto la conojceni;a% 
ch'io haueuo prima, della Balia : Ma altroue i Che 
fappismnoiì 

Vta. Sappiamo quanto Aurelio con lettere di Cicilia mi 
commendale qucHe Donne di ^{obìltà , e d'altre 
qualità fingolari « 

Vin^ Qjie^a non è di quelle ych'e* vi lodaua,come fapete^ 
che s'accompagnò per la via;fe non v hanno ingan 
nato ancho in qucHo: Mi ricordo che*l Signor 
relio non nominaua fe non vna flamminiaye la Ba^ 
lia^ed all^arrìuo lorofuron due flamìnie^e la Balia. 

Vtà. Tu non fai ogni cofa: E pur fai lo'ntrinfico di cotefta 
Balia . ^ [colta, i^efie due Giouanifono ambe[om 
relle nate ad vn parto, infieme ancbora con vn ma^* 
fchio: Delle quali alla prima il Tadre pofe nome 
\£luira , alla feconda ifabella > ed al mafchio Flam^ 
mìnio : 1 quali crefciuti ai vna cena ctd^e riufcen* 
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io tanto fmìli , chel'vna non fi conofceua dall' aU 
ira , come tu puoi vedere; al nome d Eluira rijpon' 
deua Eluira > ed Ifabella , td al home d'ifabetla ri- 
fpondeud ifabella y ed Èluira , tbenefpejjo fi dilet- 
tauano anchora d'effer chiamatt tot nome del fra' 
tello , ciò è Flamminie i fi chel Tadre , che è fiuto , 
ed è huofifiò càprìcciofó , é bizzarro i Jeghò il nome 
col fuoco ad Eluira nel braccio diritto ^ e ad Ifa- 
bella nel mancino . , 
P^ih. L^agurio cominciò a buon bora, Coièflà fu vna mez- 
za beHialità , non capriccio : a che propofiio mar^ 
'carie come le vitelle , e com 'è l'altre befiie ? 
Pì'a. J^lpn intendi } Ver riconofcerCvnadalf altra ypoì 
che fi pìgliauan giifio d ingannarlo j rijpondendo jt 
chiamandofi non folo per li nomi lorOy ma per (fuellò 
del fratello anchora • Ma cjueflo non fa alcafo no- 
Jìro. ^uuenneycheU mafthiOiCrèfciutó all'età d ot» 
toanni , onclrca {per molte Uranc'T^e ^che gli fa^ 
te'ua il Tadre , ptrcotendòlo per Ogni mirtiincfallOy 
t per timore della sf(r'3;a ybauendo fatto non fo che 
err or fanciulle fio ) fi allontanò da cafa^ ne mai 
più ha data noucUa dife alcuna . 
Vìn. Bel modo da indurre i fgliuoli a difperarfi prima i 

che a correggerfi . 
yra» Tslon per qucflo fceniò il Tadre la fua ierribititài 

vfàndclà anchora contra le figliuole 
Fini TantOy che fu cagione , che fifuggiffero anch^effe . 
Vra. Che fifuggifiero nò^md che no ardijferù diritornartii 
sì. ^ndauano circa ftìy o fette mefi fono yifue^ìé 
fanciuUeiClaBalia cbnla ^ladread vna villa lon- 

icla 
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gù la marina , e vedendo vna Barchetta la fcìaté 
quiui da certi pefcatori y venne lor voglia entra/ 
m e(ìa ; la quale { facendo vna diloro for':^ con vn 
remo ) fi [piccò dal lìtOy nefepper poiyquando volft'^ 
rOytornare indietro : Onde Ricoperte da alcuni Cor* 
falliche poco lungi andauano [corredo ) furon prefc^ 
e menate via; (on qnal dolore della Madre^chefele 
vidde togliercyft può più tofio pen[are, che faperlo • 
Fin. oh pouerettel E come poi fono vjcite di mano a 
quei cani'? 

Fra. Le conduftero (quindi a pochi g orni) al porto di 
Meffina; doue (hauendo hauuta Scala franca 3 e 
Saluocondotto ) [piegarono bandiera di rifcatto di 
quelle^ e di molta altra gente non buona al remo^ne 
a durar fatica. Quefta^alla quale io ho data la fede, ^ 
fu comprata da vn certo mal* huomo ( com^ ella mi 
dice ) ilquale la voleua condurre in Italia^per trar^ 
ne guadagno . 

Fin. Forfè in quel paefe^doue ho fentito dire, chefe ne ten 
gono fcuole . 

Fra. LìuclC altra, inftemecon la Balia ,fu comprata da, 
vng SpagnHolo , il quale dal Torto la faceuaguida^ 
te a cafa da vn fuo feruidore ; Ma Aurelio 9 che 
s'abbattè al mercato > e non fu a tempo a comprar^ 
la , venendogli di tei molta compaffione , diffe certe 
parole^ quali da lei afcoltate furon cagionCych^eU 
la glifi fsò gli occhi addoffo'y per laqual coja^ accor* 
gendoji eglh ch'ella farebbe hata più volentieri con 
luiy che con lo Spagnuolo yfè ( vicino alla fua hahi" 
tatione ) dal fuo feruidore affrontar coni* arme co* 
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luU che legmiana e, mentre menauan le tnanUeglì 
fu con le Donne^ che fuggiuano sbigottite 9 e le con* 
dufie d caja fuajen's^a elfer yeduto dal feruidor deU 
lo Spagnuoloy ne da altri . 

Vìn, Fu certo vna bella ìnuentìone : Qjiel Forchetta rbd 
ha(4Utof(mpre per valente m 

Vra. luì preflamente le fece fpogliare ^ e riuefiire a huò^ 
minìy e Forchetta che ( finito l affalto ) fe nera tot* 
nato yfi vcftì a femmina ; e dando a Donna Eluira 
la fede di torta per moglie , fcrtffe ame queìlalet-» 
tera , e le fece imbarcare in vn Legno i che aUhor4 
fciogUeua dal porto . 

yin. Si che lo Spagnuolo fe Ih ebbe meno , e per cercatici 
non ledouette trouare • 

Vra. T>{on certo. M a odi v entura . Entrate quelle Don* 
ne così traueftite in quella Barca , vi riconobbero 
Donna ifabeltay e pianamente accoSlatefi a leiy in* 
tefero quel , che penfaua^ che di fe douejfe effereje 
Siaua alle mani di colui; però configliate fi infieme^ 
fecer sì^cheU fuo Compratore prefe certo fonnifero 
potentiffimo i che forchetta per cafohauea fecot 
Onde ^flimato morto dal Tadron della Barca ^ft» 
gettato a* Tefcij 

yin. Così tutti gli altri della fua profeffione. 

Vra. Si accompagnarono di nuouo infume: E sì come 
prima alle man de' Cor/ali haueuanfatta rifolutia» 
ne di far fi chiamar rvna,e l'altra fempre Flammi" 
nia i e non altrimenti y così rifoluerono allhora di 
farfi chiamar Florinda ambedue ; e vennero con * 
forchetta a trouarmi: E perche nella lettera d'^n 

E rtliOi 



ATTO 

relioy era nominata Flamminiayenon TloYìnda(che 
del nome di Clorinda l'ha faputo egli di poi per let^ 
ter e) di prima giunta a me fi palejarono per Flam^ 
mìnie . Io per far feruigìo al mio Aurelio ^feci^che 
toglieffero a pigione da mio Tadre queSìa cafetta 
conle fuema[ftritie ^ che dipoco era per ventura 
' rimafa fen'^a pigionale . 

Vìn. Ter dìjauuentura più toHo vclejle dir voi 

Vra. Tercheì 

Vìn. Ter che yfe nonfiifie fiata que^a occafioncvoinon 
vi farefie forfè inuaghito di Coflei, ne io menhaue^ 
reihauuto ampacciare \ Che 1 dìo voglia y che mal 
non ne auuenga a voi^ e a me^ il quale fon già injof- 
fetto a vofiro Tadre. 

. SCENA Q^VARTA. 

11 Pedante , Vranio ^ e Vincaftro . 

OHoooh ; Habeo vos. I configli dicoSìui yVranio^ 
i quali tu tanto lubentementt obfequendo vai,fper 
nendo i mìei , mere in gran precipi^jo ti far anno . 
Se Socrate riuiueffe da lui efiere allanequi'S^a ad* 
dotto potrebbe i così è fceleSìo^ e fraudolente 
danno fo , e prauo. 
• Fra. Maefiroy auuertitCyche maggiormente mali buomi^ 
ni fono flìmati coloro , che dicon male de' buoni 9 
quale io filmo Co^ìui . 
Ted^ lo tacitamente i e con ammjragionehole fnaliri-' 
ffofie del tuo fi do fegretario aufcultate . 

Hor 

s 
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Vìn. Boy mi potrò tenere in pre^c^o, pala fcnten^a ài 
queflo Salariamone • 

Ted. Sed ab ipfo caue. Cofa più iìlecehrofa ad >»' adoU^ 
fcentulo efìer no puote^che la t{otteiche la Donna% 
e che vna mala Tratica.Quefta sepre ti pcdi/seqiia^ 

Vin. Vna mala pratica ha fempre quando egli è teco . 

Ted. Che tu di notte vai^ hoc mane il tuo Genitore, ed io 
luce clarìus. detesto hauemo. Della Donna , hijce 
aurìhus ho fentito . Queflo tuo modo dì fare non mi 
fodisfà$ non m'arride^ e non mi piace. 

Vra. Se non vi piace y non è alcuno j che l apparecchi] per 
yoi f e folo è apparecchiato per me 9 che mi piace : 
yoìlafcìatelo andare . 

Ted. Etiam me aduorfus exordire argutias ? Che fe tu 
cento h auejf e lingue f per reueren^a al mìo fermone 
ammutire ti conuerrebbe ì La rcprehtnftone Dio^ 
gene alieno bene ejfer diceua : E tu lo fpregi ì 

Vra. Eh' Maefiro, habbiamo horamaijaltata la fcopa. 

Ted. Ehi , ehi . lam perdidiSìi te fie(io ,em€$e roper€ 
mia ? // quale tanto arduamente di buone 
man'3^e imbuirti ho cercato ì 

Vra. V opera mia anch'io ho perduta doue voi: I voflri 
infegnamenti nongiouano ne a voi y ne a me i fi che 
quietateuifche voi non deffe nella mala ventura . 

Ted. 0 Terray perche non patente ti fai f el Earatro nom 
m'aprit acciò che volotariamete io mi ui nafconda. 

Vin. CoSìui vorrebbe ire a cafa fua viuo viuo. 

Ted, E quando , e fra quai genti il difcepolo al Trecep'^ 
tore minacciare vnquaneho vdìf[i . 

Vra. Voifapete horamai t che noi vi teniamo in caja per 
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riptitatìoncy pìà , che per bifiogno ; non occorre pili 
farmi addojfo dell* ^rìHarco . Finitela , che voi 
fafeteheheycWiofoychevoinonfctevn Xenocrate» 
Ved. Lepraue operagionida piggior Maefìro hai tu im^ 
paratCyche da me : E troppo più docile difcepolo in 
apprendere i malicojìumi fiato fe\ che a quelle di^ 
^ jc ipline non fufti , nelle quali , opinando educarti^ 
ho l'opera perduta . ^eddpol fedeli furtum datati 
malum . Ma io . chel tuo Genitore più lungamente 
della tua vita ignorante fia , patir non voglio. 
Vra. E che gli direte ? Slo pofio fapere , che gliene fac* 
date motto} 

Ted. Tià tofio il Sole dal Mondo , che del dire la fiducia 
dalla reSla ìnHitui^one toglier conuienfi ,dj[fe ifb'^ 
crate: Terò liberamente io gli renuncieròy che tu 
deperdito^e moribondo /e* per cagione 

Fra. Eh ; Andate acontarle fauole aveghia. Vienne 
meco ; Vincafìro . 

Fin- Eccomi 9 Signore. 

Ted. CoHui per Hercole ( non mica delle paderne , e pre^ 
ceptorìe virtù referendario ) in non cale tutta la 
verecundiay nonfolo la padernale, ma e':^iamdio la 
magifiraleal poSìuttohameJfa . Ma io ( pofcia 
che, per la fua ceffagione dalli Hudi , odo m è dato 
in queHa bora ) ritornerò a prender luce da quegli 
ocelli iche me afe attraheno diritto diritto col gra^ 
dOyC con la cogitagione.perfar la exoptata copula^ 
gione del mio rigido, e filofopcoycoì fuo doUcymoUe, 
ed amplexeuole fiato: Le value fono objerate: Ten-^ 
terò rijerarle , fe hauero valore j fin autemy tic^toc^ 

SCE^ 
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fCENA q^vinta; 

FidcliaBalia,e*lPeflantc. 

CH I èf chefruT^ica intorno a quefìa porteti 
E'I voslro amicheuolijfimo y ed obbligata 
Mtjfer Branchita\yfedeli(Jima madonna Fidelia • 
Bai Siate ilmoho benvenuto : Ma iovi porre' dire vna 
cofa.fe voi mi prometteffe di nonl^hauer per male • 
Tei. La mia promiffìone^circa hod o non fia [uf^cientCs 

0 non fia opportuna • 
ìtal. Io non vi vo già dire^che voifete importuno ^ma il 
venir voHro a queSìa bora intorno a queHa cafa; 
benché voi fiate delle genti del Tadrone^e che hab'^ 
hiate qua Colei , che voi chiamate vofìra parente^ 
non mifinijce di piacere: Terciò che chi vi vedejfe^ 
e non fapefie qneHi voHrì interefft ^potrebbe faciU 
mente penfare a male: Ed io mi truouo qui con que 
fte figliuole , le quali mi fìudio di tenere in modo 
guardate , che niuno ne pofia penfar male , non che 
accufarle pur di minimo erroru7^':^Q . 
Ted. La Conforte di Cefare no folofan':^a colpayma e'j^iam 
dio fan:i^a calunnia efferconuieney riferifce Vlutar^ 
co. EdEfchinediffe. Tanto pura è opportuno efiw 
delthuomo frugi la vita , che ne fufpii^ione pur di 
crimine incorra. Ma io fono, per ora virum^vno af- 
/empio di continen':^ \ la onde per lo mio acceffo , o 
recefiodubitagione alcuna nella mente nafcerdt\ 
riguardanti non puote . 
iaL I riguardanti (almeno iforeSlieri) nonvìconofcono. 

hi Imè^ 
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^P^d. imòì anchoglitxtraneì , e longhanìhannodime 
cognil^ioneyefira gli eruditi, hmmo di prima nota» 
€Ìoè di noteuolijjimafama > e Yinomani;^ ^fonojìi'- 
mata ; e tn appellano ifauì Tolygraphotatos a co* 
^ fìa yolumtnunh iqualiy non per vana gloria acqui^ 
ftare^ o per ambizione andar caendo ( la vernice di 
cui punto [ul vifo no mi fi attaccarne la'nuetriatura 
de*lifciametila mafchera mi mette) ma foto pergio 
nare douio poffa ; alle piuuiche carte^ a prò de' de- 
retanhcomendarefdeliberagione hofatta-y Si che d^ 
rn poto^^ll* altrove da Battro a Thile fon conofciuto. 
tal. CoteHi tali non vi dehbon conofcer bene^ e di viUa • 
Trd. DiflinguQ . Quei.che dell' ajpetto mio notiTja han^ 
noy di duefpecie effer pojìono, o migliori^ o piggiori; 
Di queSìinon eft curandum ; perciò che della bocca 
loro > vt plurìmum , non efcono Jenon mendaci) > e 
quindi Originariamente adiuiene^che afmili c'^arn 
dio la verità creduta non è . 
tal. Egli i molto più facile a ejfer creduta la hug)a^ 
Ted. Sincyftne; Lajciatemi compire il mio argomento bi^- 
membre^il quale è anche deficiente del fecondo cor^^ 
noy e dello Concluftone . {fipne. 
T,al Tar bene a mecche voi fiate nelle corna alla Conclu 
Ted. Si che reajfumendo 9 eprogrediendoy dicam. Da* 
buoni non può vfcire fe non bene . Ergo nocumen^ 
to da niquitofi auuentaruìfi ìgnuno pojfiuole non è; 
e da' bontadoft molto venire incremento vi può. 
Hai. io non intendo queSli voflri Hromentiyne efcremen^ 
ti . Se volete da mi cofa veruna , fpediteuii che hg 
altro da fare. 
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Ted. il lacontfmo Jcmpre lodato fuet perciò 'Pi dicoy mo^ 
do chilonìOy & hreuìujcule; Che dì parlare a Genì^ 
lianecejjìtade ho fomma^per camion d'vna Epiftola 
dalla Jua Genitrice miffami . V'ho detta la veri' 
tade ingenuamente^ finefallacia^e con maxima mo 
deHia , per guardarla mia lingua da menzogna . 

SaL Ter qucfla volta mi contento. Entrate , prima che 
venga gente j Ch'io vedo nonfo chi per la ftrada. 

SCENA SESTA. 
Emilio Vecchio , c Fiftuco Raga:^:^#, 

17^ fomma queHo ^moraccio è vn Dianolo, che do^ 
ne non può metter il capo vi vuol cacciar la coda : 
Ha voluto jaettarmin mia vecchiaia » doue ogni 
minimo fallo par grauifsimo errore ; Io me nauue^ 
do;ma non mi bafia la pruie\a^ che mi pareua già 
d'hauerey a liberarmi dalle fue forile jcon le quali mi 
tira arrabbiatamente a voler tanto bene a quella 
ribaldellayche quado penfo a lei^efco di me^enon mi 
ricordo più ne della robbay ne della Moglie yne deU 
la villay ne della cafa, ne de' figliuoli^ ne di coja ve- 
runa . Oh\ fe coloro^ che dijjero > che ^mere porta 
rarcOi e /calda i cuori con lafacella, e lega gli huo* 
mini con certi laccetti gentili ; cofe , che paiono 4 
prima vijìa di niun ualorCyhauejfer detto^ch'ei feri^ 
Jfce con le bobardeyche [calda con le fornaci ardenti^ 
e che lega covn caprejìo ipouerinnamoratipelcoL 
lo; allhor sicché bauerebber detta la verità; poiché 
iì crudelmente li tratta^ e gli ftrafcina a modo fuo » 
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lo vo*vedere fe f^mcafìro ha parlato alla pigionale. 
Ì\ag. Me ffcrfuM, Brache alle dita,ilfarò Zebe a uoiLfer^ 
£mi. Ma io vedo il i^^^^^^o. ( 
^ag. Ma non mi curo già ioyche'l facciate a me voi . 
t,mi. di vo' domandare ciòcche fi fa in cafa . Fiiìuco 3 

FifÌHCo . Douefi va ì 
F^g. ^ [pender quegli foldi. Signor Tadrone. 
Emi. Che è delle tue Tadrone ì Stanno bene? 
J^<jg% Benifsimo ^Signore. 

Emi. Come hano fodisfattione d^h abitar quefla mia cafaì 
J^g. Grande, Signore. 

Emi. Sene Hanno molto ritirate : Che vuol direi 
t^g. Son folitarie di natura , e malinconiche , e non fi 
rallegran quafi maij e non hanno fatta anche ami^ 
ci:(ia con nefìuna vicina • 
Pmi. Veramente infei mefiy che vi fono , donerebbe/ ha^ 
uerpreja qualche conolcen\a;è faluatìche'^a la 
loro: S'ellevenifiero avifitar la mia figliuola ,ela 
mia moglie , non mancarebber di far loro ogni for^ 
tedicare':^i^e. 

J{ag. Fi farebber venute ; ma n è (lata cagione Genìlia^ 
che pn da princìpio diceua , che la voflra moglie è 
sì Hrana ; e che farebbe ingelofita per amor vofiro • 

Emi. Odi traforella . E che fa hora Genilia ? 

B^g.Hora parla di fegreto con quel mojl accio d^huomo 
' faluatico del vofiro MaeSìro ^efifon ritirati in quel 
la SìaT^a là là, e fanno vnofcotteggiar d'importai^a. 

Mmì.HotsHiPa a fpedire le tue faccende ^ e dì poi alla. 
Baìichchefe le bifogna coja veruna per feruitio fuo % 
€ ielle fue Giouaniyf accia capitale {i cafa mia . 

oliti 
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B^g, eliti dirò Signore. S. vuole altro ? 

£mi. J^n altro. Sij buon figliuolo . Che la mìa moglie 
farebbe ingelofitaì T^o» è da ciò. Ma fo ben io quel^ 
che vuol dire. La carognuola fi farà auueduta^ch' io 
le vo bene^e per paur anch'io non venga a voler mem 
glio a queHe foreSìierexche alei^ha fatto que^ìo; ac* 
ciò ch'io non le veda , e non rnhabbia a inamor ar 

4. dilorOye lafciar leiiTslo è malfegno quello; ne piglia 
fper^n'^a . Ma quel ragionar difegreto colMaefiro 
tanto lontano dall' altra gente non mi piace punto^^ 
e mi fa jojpett areiche fi a troppo uero quelle he m'ha 
detto yincaUro. Ma io lo voglio afpettare in caja , 

SCENA SETTIMA, 
Capitano ^ e Miconio Tuo Seruidore • 

IO fono fiato tanto occupato in cercar dì quelle rìbaU 
de fgualdriney che queSia pouera Spada fi dijpera % 
che per lei debbia efier maifeHa ; Ma s*io le poffo 
tromre^e fapere chi fuffe quel temerario % che It 
fuiò , io levo far talconuito , ch'ella non h^bbìa a 
patir mai più fame . 
Mie. Lamia per cotefla difperatione , ha già mangiata 
tutto il fodero , come è bifognatofare ancho a me ; 
poiché vaivi perdete tanto hòra in cercar di Flarn 
minia , ed hora in far r amore con quefla Florinda » 
che la fomiglia^che' l più delle uolte non vi ricorda^ 
te di tornare a cafa , doueio poffafar colatione \fi 
ch'io mi fon mangiato il fodero , hauenda lafiato% 
ferr aiuolo alThofle Per fei ziuli . 

Ta 
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Cap. To ^uìf tacqui : I^ifquotilo , e non t^ìnteruenga mai 
più di venir meco in bel buHo . indurai quando 
farò in cafa,e tornar ai fuhhìto. Mi dice hoggil cuo- 
re i eh* io fia per trouare i miei nimici , ed al primo 
incontrOi allo fìringer delle fpadcy con ma guarda^ 
tura degli occhi miei fiammeggianti per ira , vo'tor 
loro leforT^e^e V ardire ^fefuffer ben mille {quadre: 

I4ÌC. Io ancora con vna di^efa di mani, e con vnapritu^ 
ra di bocca fneruoy e fpolpo a marauiglia. 

Càp. Ma com'è posftbile , che alle faette , che efcono da 
queSìe sfauiUanti luci , poffa far refi flen':^a quefia 
florindaiVil femminella, in modo, chefubbito non 
s* arrenda alla for':^a inuincibile dello fplendor del 
mìo volto ? Contrari quale non hanno potuto far 
difefa mille altre , Signore principaliffime > arfe^ e 
difìrutte dal calor de* miei amorofi fguardi * 

10 ridirò . T?uò auuenire in qucHo af^.S. come an 
uiene ancho ame;efia per efempio : Dal furibon- 
do mìo appetito non fi fon mai potuti difendere Gal 

11 d*IndiayTauoniy Vitelle,e fimilia quando fonofla, 
te arfCf edi^rutte ( flagionatamente però) dal ca^ 
lor del forno ; ma vna vile ^natretta , o vna Star* 
na%o vna Vemice^che vada uolando liberale fciolta 
per aria a fuo piacere , non Vho mai potuta ridurre 
[otto queHì artiglia ne apprejfarle queHe mie auide 
labbra. Così apponto quelle Gentildonne,e Signore^ 
€he fono Hate arfe,e diSìrutte per amor voflro,ftfoH 
Jubbito refe al voHro valore, e al voflro volere;ma 
di qucUe^che fe ne vanno liberamete pel modo,non i 
3Mram;^lìa^cbe non le pojjìa^te rjdmcfotto'lvojiré 
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Imperiose tanto meno di queHa^non lehaucuofatt^ 

^ fupert r animo voflroiE pur fon vinti giorniiche fetc 
in fioren'^ayf dieci già^che l'hauete veduta. E che 
Jia'luerOyche vÌQda qiteUch'io tu dico;uedeteyche^i 
fmile vi auuenne di quella Flamminia in MeJJìna. 

Caf. Tu dtl vero ^è; Se' valenthuomo. Ma che direHh 
(he queHa Florindaylaquale fubbito^ch*io la viddi^ 
m piacque , p avuta fìmilifjima a quella plam* 
tniniaiCWio ricattai daCorfaliì Tu,ed Erchilio fett 
venuti per tutte le Città j che infei me fi babbiam 
cercate per hauerinditio di leiyC di quel temerario, 
che la trafugò ( fecondo mi fu detto) mentre Gif* 
monte mio Scudiero fu ajfaltato^e malamente feri* 
todachinons^èmaifaputo'y c voglio rinuntiarla 
mia brauura ^e perder la mia fama yfe mai hauete 
yeduta vn altra Donna fanto fmile alci. 

JUìc.^rchilio vofiro Taggioncn ne puòfargìuditto^fche 
nofitrouò a veder quella Flaminia, hauendolo voi 
prefo quadouoleSìe fare quefti viaggi : Maio poffa, 
pur rinutiarla fet e, e perder la fame yfe non ho uoluto 
drruelo più d'vna uolta.E fefufji voi.vorrci quella, 
0 fuffe leiy 0 non f affa; poiché è tanto fimile^che può 
benijjimojcufarperlei emivorreihorantairipOm 
farete no tanto andar vagabodo perdendo il tempo. 

Cap Ciò non importaiChe fe ben par, che fi perda Itepo, 
non arriuando alfnCy perche principalmcte mi mof 
fiynientedimeno sacquifta riputatlone^egratia ap^ 
frtjfo aglihuominivaiorofi^ed alle Signore di con^^ 
io. Chi maij altri, che io, credereHi. che hauefft fa» 

fato farfifcbiaui gli animi di tanti Principi , mc^ 

dianù 
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dianti le gran pruoue fatte da queHa mano In queU 
le Cittày che ho fatte degne della mìa prefenT^a ? In 
fommx , il y alare hagranfor'j^a . Che ne dici ? 

Mie. Che volete ^ eh io ne iha , fe non quello , che ne dice 
tutto l Mondo ? // quale yf a gridando- che la virtù^ 
la belle:^aye le pruoue del Sig. Capitano Germino^' 
tauro non hanno a chi fi parragonare. Giocarci buo 
nacofaychevoi Hamattinanon yedefle quelle d$ie 
Signore , che per ^mor voHro nella via del Ciar'» 
dino m'haueuan prefo per le maniche, 

Cap. 7^ affé, Miconio, E che cofa voleuano ? 

Mìe. Stauan domandandomi de* fatti voftri. F'na dlceua. 
Eeglicoflui vn nuouo^cchilleì ^m^elfuofra'^ 
telloydifs''io.Qj4eW altra diceua. Oh' egli è purbelloi 
folamente quella bella capelliera non è atta a lega^ 
re ogni cuore ? felice colei^ che gode del juo ^more, 

Cap. E diceuan queHo per tuafèi 

Mie. ^ni^ivedcndotche voipurandauate auantiye ch'io 
cercauo disbrigarmi da loroy mifcongiurauanOyche 
io yiguidajji hoggì di làjper godere di sì bella popa. 

Gap. E t allora grande infelicità l'efier dotato di tanta 
granbelle'7^':i^a. 

Mìe. Gran molesta ho Jopportata in quefii vinti giorni . j 
Spejfoffpejfon ho alcuna dattorno: Mi pregano 9 
tnifupplicanOi mìfcongiurano , cfo V operi'n modo 9 
chevi poffano almeno vedere : E'n Jomma , s'io vi 
voleffifar fapere quante fon quelle ^ che vi defidera* 
noye vi ci conducejfeyfareHe jpacciato^e del negotia 
vodro non barene tempo a far niente . 

Cap, Meramente io douerei meglio penfare a cercar queU 
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* " ìe ribalde 9 e per mezzo loro intendere chìThabbU 
da meinuolate: Ma l'attender ( come tu dici) a 
confolar tante Signore , che mi dffiderano , è flato 
cagione , ch^io non ho prejo tempo d* impetrar da 
gliOttodimandarevn bando , coni ho penjato. 

Mie. Diami , che -poi vogliate farle bandire come selle 
fUfsero ^fine fmarrite ? 

Cap. Mifersìy peggioy che ^ftne anchora : Ter che ? 

Mie. Ehi dìafcol , non fate : I fl^^^^^^^^i vorebber fubbito 
fapere je hanno la coda: E che riJpondereHe^ fe non 
ve ne chiariHe ? 

Cap. Tu dicil vero : Ma io vo* far loro queflo fmacco. 

Mie» Ehy eh* è vna vergogna . E poi , che fegnali darefle 
voi y che non ne fapete alcuno ì Fate a mio modo : 
Cercate d* accertarmi fe quefla Ftorinda fufie queU 
la Flamminia : E s'ella è deffa , fpendeteui alihora 
ifauori della Giuflitiayper riauerla j e fe non è^ela 
fomiglia , fpendeteui f aiuto dell'ero , per hauerla 
in ttittifjìmi modi : Che più bella cofa y che hauer 
le cofe per ^more > e con pace . 

Cap. Tu hai ragione: Ma come habbiamo a chiarircene? 

Mie. Io vi dirò' l vero . Ho la gola , f 7 palato fi ajciutto 3 
ch'io non pcffo più : Terò (fe vi piace ) andiamo a 
y jftt are vn poco il Grec aiuolo alle Farine y che ha 
vna manomefìa di Greco il più generofo del mondo; 
€ fuolfar certe polpettine fìupende;mandaremo per 
i^Halche getile'3^a all'hofleria delTanico lì vicina j 
e faremo vn poco di colationcella Itfìa leflayC poi di 
là ce ne ritornartmo a cafa per queli* altra fìradaj e 
mifouuerrà qualche inuentione a propofno. E non 

' dtibi- 
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dubitate, che prima , che fi faccia notte duerolte t 
ne fapremo quanto je ne potràfiipere. 
Cap. Bench'io habbia maggior guHo in cauar la fete a 
quella boramai(p€r li miei affari) edenuatafpada, 
andiamo; pmchcabuon finefiguidi'l miopenfiero, 

SCENA OTTAVA. 
Il Pedante, e Genilìa . 

SOamfftma Anìmola mia . 
Digratia lafciate da parte catene rex^fe ps 
role; Che fe vi fentifie la Baliayche è già entrata in 
qualche Jofpetto, non ifcoprtffe affatto^ che'l noflro 
parentado è più fretto di quel , che noi diciamo . 
Ted. Trudentemente Confobrina mia carifsima difcorri: 
Terò quelle ajfettuofe, ed a te douute parole andc' 
rò (quantum poterò) compefcendo, ed entro a' pre- 
cordif riJerrando.MaipoJcia chelagiàjufpiciofa Fi 
delia ( forfè per lifegreti difcorfi , e negociofi noftri 
conftlii detegere) a quella delcubicolo ianua y doue 
raccolti cerauamoyft venne approjjimando sì, che 
loncominciato difcorfo compito non hauemo ; deh 
alle mie' nterrogagioni , fingolarmente, & ad vna 
ad vnat rifpoiìa porgi ; Che di quà da f ideila po^ 
ter e\ser comprefi non credo . 
Cen. Spediteui toHo , acciò che non pigUaJfe dì noi mag- 
giore fcandolo . 
Ted. [{iferirmi faprai a quaPhora il mio perduto di fcej 
polo , t noHro comun nimicotitt (Qtetìa Magione U 
piede mettejic ^ 

Voi . 
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Cen. Fot fapete , che in queHa Cafa fon tre camere Vvna 
doppo l'altra, edvna accanto alla prima. J^Ua 
prima dorme la Baliay in quella di mezzale Giout' 
niy e nella ter^^a fio io , la quale per ordinario non fi 
ferraua . Hora io viddi hierfera^che la Balia volfe^ 
che vna di quelle Gioueni dormijfe in quella^ che no 
vi Juole ftar niuno , e ferrò la porta di verfo la fua 
camera; poi meffe V altra nella folita fianca dì mtz 

5 20, e j mandata me al letto yfetròVvfcioy ch'io noi 
potef n aprire • Fedendo quegli apparecchiamene 
ti infoliti , dite pure , ch'io non potè* dormire ; ma 
benché io contaffi tutta la notte tutte l^horcy non 
poffo in ogni mo dire a quale egli renijfe; ben è ve^ 
ro f che » circa due bore auanti giorno y /enti* certo 
bisbiglioy ch'io non poteuo intendere . 

Ted. Ma in qual modo il fibilo delle parole effer iiVrai^^ 
nio intendevi ? 

Cen. Toco primay cWe^ft partìffe^e nel far del gìornOyche 
poi nò vdij più bisbigliare > fenti* vn iampanu%^ 
con juono acutifsimo y e conobbi effer la F^fuegUa ^ 
che Mefter Emilio fuole adoperare alcuna volta ^ 
ch*e* fivuolleuar più a buon hora: Eque^iaTha'» 
ueua forfè toltay acciò che'l fonno non longannaffei 
Tenfaida prima , che fuffe il vecchione non poteuo 
penfare a che propofUo\ ma poco apprejjo vno ftar^ 
fiuto d'Franio mi leuò di dubbio . 

Ted. 0 quanto propìnqui , edineuitabili dife medeftmo 
i detegìtori ha l'huomo . 

Cen. E poi siamo penfare , che^Framo fi a venuto quà per 
faraltroM che Cialde, q CimbcUe . 

gli 
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Ted. Gli argomenti veramente^ e le congìetture y^aUdif- 
me fi dimoflrano. 

Gen E queiìa può effer buona occaftone di vendicarci di 
luìy chetante ci ha ftrfeguitatì ; facendolo Japere 
al Tadre , che lo tenga vn poco più a freno i e farli 
patir le pene , chefà patire a noi , effendo cagione > 
che con tanto Hento pofjiamo affatica parlarci • 

Ted Indubitatamente la deuia ^epraua del mio conten^ 
deuole , e maluogliente difcepolo incominciata W- 
ta al Genitore far manifefla conuenirfi già delibe-^ 
ragione ho fatta , per compenfagione della noieuole 
jua verfo di noi crianT^a , e porto oppenìone di do^ 
uergli fare infrenare la maldicente lingua , che pìk 
contro dì noi parole non prof era . 

Cen. Se mi portate afcs^joneynon tardate molto: acciò 
che quanto prima io hahbia qualche dolce nouel^ 
la di leggier vendetta contra queHo fi graue per^ 
f e cut or e» 

Ted. Minima di ciò dubitagione hauer non deui . F^- 
£ìum puta . 

Cen. Horsà , io vo entrare in cafa , che la Balia non 

penfi a peggio . • 
Ted, f^àych'atHoipaffì fcorta boni omini fieno • 

Il Fine del Trìmo Mto • 
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^^ilftasè w^^»-^ di tormentarmi , facendomi 
^ \j pi^/i^r volontario efiglio già dieci an^* 

^•S^ n/,/e doppo ì^^n> feruitù da mefat'^ 

^ ^'«^'^^ ' '^^^ ^ig^iàaua x 
w ¥ ? ¥ ¥ ^ pomi per T aggio di queHo Capitano: 
col tjualt } hauendo cercati molti paeft,fon finalmen 
tearriuatoaperderilcuoreinquefla Cittàiallapri< 
ma vìHa delia più beliate più gratiofa fanciulla^ che 
mai h abbiano veduta gli occhij miei , Ma non farìi 
quello il colmo d'ogni mio male, s*io nonfujji priuo di 
fperanT^a ; e per non hauer conofcen':^a in quella, Cìt^^ 
tày e perche tofio mi conuerrà partirne col Capitano^ 
Ohtrouafs'io pure qua altro nuouo Tadrone l Ma 
[ che farei con altro Tadrone ? Come farei apparire la 
T^bilta mia} Come le mie riccbe:i^:^ ^ Oh Amore , 
Oh Sdegnoyoh Timor codone m'hauete voipoiloì Che 
mi può bora giouare il finger di corrifpondere aìT^ 
^mor di Genilia y mentre non me ne pofioferuire per 
introdurmi nella gratia della Signora Fuluiai Hot 
ch'ella y da pochi di inquà, èvfcitadiqueUa.cafa% 
non potrà feruìrmì a queU eh io fperauo . Ma decc^ 
lineria » Sarà forfè a propofito fcoprirmi a lei. 
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fin. Ip ti fo dire , c&e7 MaeHro ha già cominciato a met 
ter carne a fuoco j io: Ma dee co cjueflo Taggio alla 
yolta mia . 0 Genìlia > fe tufufsi qui ^ 
J[rc. Siatela ben tronata, madonna Fineria. ( ce^ 
Fin, EvoiHmottoben venutOyErcbilio '^^ccarìn mìo doU 
ire. Oh s^iofujji cofi^n voJìragratia,come potrebbe giu^ 
dicare i per queflevofir^ parole , chi vi fentìjfe? 
fin.Iov intendo: Siate ferto ^ch iovi tengo nel mezzo 
del cuore per amor della ^ia Genilia , che non mi* 
ra y e non vede per altri occhijy che pe' voflri > che 
paiono due ftellini d'amore ; Ma che PoleteiChUo 
faccia pervoi fequel traditore m'ha troncate l*ali$ * 
e tolta la commodità dipoteruimettejrdaleiì 
Brc. Ohimè ^ 

fin. SOp (h( h^uete ragione dijofpirare^ ed io vorrei aiu'^ 
faruiyma da poi ^che Genilia vjcì di quefla cafa 
per cagione d'^ranio^che fin con le pugna ne la 
cacciò , non ci vedo il ver/o : Fujfe pure andata a 
ftar con al(ri> che con qucHeforefliere^che hauerei 
fperani^a operar qualche coja di buono : Ma quiui 
: è quella Balia > ch\ba più occhij i' vno /caldaie tto. 

ire. Ohimè, Fineriay fe voi vedeffe qua dentro, di quale % 
A € quanto cocente famma arda' l mio^ cuore i fon fi^ 
curoy che molto pm caldamente hauereftédi me pie 
tàye più efficacm^nte mi prometter ejle foccorfo . 

fin. Jo vi vedo quafi le vi/cere y e v'ho compajjìone non 
niente meno 41 quella , che per me vorrei ys'io fujfi 
ne* termini y oue fetevoi; ma non fi può più . 

Mrc. Io comprendo dalle voSìre parole il buon animoyche 
tnoftrate ver/o di me ^ e m appago molto della pie-^ 
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tacche fìfhauete: Ma vorrei aficurarmìje vi man 
terre fle tale ogni volta ^ che del mio ornare io vi 
feoprifsf maggior Jegreto.efedivoipotreifidarmi, 
maniftflandoui del mio flato la vera conditione. 

fin. Voi mi fate dubitare, fentcndoy che di me dubitate : 
Vero affieniate vo' me^ch'io afjicuro voi di doue/ 
efier quella medefima j che fin' hot a io fono fiata . 

Ire* Ed io accetto tal fiturtà^e tal promeffa per pegno di 
douer impetrar da voi aiuto y con quella piet4yC0,f§, 
la qual m*è pa rfa , che ftnipre m'h abbiate riguar^ 
dato. Maio^benchev^ajjicurifchedimenonha'- 
uete a dubitare) non vo* già affermaruìd^effer quel 
mede fimo ^ che fin qui a tutti mi fon mostrato . 

Tìn. Oh che mi ditef Jn chi volete voi trasformarui f 

Ere. lo non mi vo^trasformarei che non ho tal poffnn\4i 
ma voglio ben palefare a Vói la vera forma dell' ^ 
^mormio, Terò douete fapere^chf ognifimilc 
amando il fuo fi mile » . , . 

Jln. Sì; voi che fete Taggìo^ amate Genìlia, che é fiata 
D amigella: Seguite fure^ che quejio difcorfo mi f #- 
mincia a piacere t 

tre. QueHoèf errore yFinerìa mìa cara^ che fin bora 
v'ha fatto creder e^che io più volte da voi ricercato 
dell'amor mio ad inSìan^a di Genilia , mifufiifi^ 
nalmente piegato ad amarla \ Tcrciò che,ftiman^ 
domi voi veramente diferuU conditioney hauetefa 
cilmente pcnfat occhio amaffi yna ferua : Ma non 
iftà così. Voi che^effendo io di [angue nohile^on ha 
uerei mai potuto il mìo amor collocare in ferfona t 
che difimil Tlobiltà dotata non fuffe. 
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rììu Dunque voi non amate Gfnilia ì 
Ere. T<(ò. 

fin. E coft baue te ingannato e lei^ e me? 

£rc. ^n^i ho io ingannato me Jolo^che haueuo pofiafpe^ 
ranT^ay mediante T^mor, che a me portaua Genì-^ 
liay d'arriuarpn giorno a tanta gratia^ch io potef^ 
• fiyparlandojifcopire atC amata Dona l'ardor mio . 

fin. Echi è quesìa voHra Donnaì E chifete voi i 

Mrc. Fidato nella pietà da voi promejfami; vi dico aper^ 
tamentCyche altri lacci non mi ììringono il core^al- 

- • trtfaette non m'aprono il petto , ne altra beìle'^i^ii 
m'ha fatto fuo prigione , che r oro delle crefpe chio^ 
• mey i raggi delle diuìne luciye la gratia dell'angelico 
^ifo della Signora FnluiavoUra Tadrona» 

tinf si eh) oh paruu eoteSìo, boccon da voi i 

jtffy Ben m'amedoy che^ fe vo' riguardare a meriti fuoi , 
io non la pojfo agguagliareys'io confiderò le fide bel- 
le'3^eyio le fon molto inferiore y e s'io conteplo le fuf 
yirtàym 'auanT^a tato^quanto ilSole fiipera, ciafcu^ 
ila Stella . M a fe alia T^biltà vorrò hauer riguar- 
doyio vifo ben direte ve ne darò chiaro teHimonioj^ 
€he diVadrey e di Madre y e di T atri aio ^on fono 
inferiore al Signor Franio , ne a molti altri , che fi 
filmano affai in quefla Città. Onde ui prego con tut 
to'l cuore , che non vogliate mancarmi d'aiuto . 

9 in. lOy veramente yv'aiiuarei: Ma come potrò io darf 
ad intendere a Eulma^ chevoinon fiate quel, che 
vidimofìrateì 

Irc. Fineria: io non defidero altro , che di darmi a conof^ 
cercy e per quefìo impetratemiJtanta gratia. y c he in 
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>o!lra prefentìa io lepoffa rna volta parlare; E fe 
non uìfo confejfare, che fia vero quanto vi dico,fa^ 
temi quelli Hratij maggiori ^ che a vn traditore {i 
pofian mai fare, lomi [coprirei horaavoi ; ma % 
per che non ho qui mecolefedidaprouare quanto 
io dicejjiynonvo'f che perdiamo queSìotempo:5cn* 
che ( quando non vi rìufcifie farmi ottenere il 
bramato fauort ) non vorrei poi effermi palefato. 
Fin. Borsài io cere arò di parlar e y e [coprir paefij e vi ri* 

parlaròy hjfateui riuedeve^efidateui dime» 
£iT. lo vi laffo ; e [e mai per voUro mezzo potrò farmi 
conofcere alla Signora Fuluia , e che da lei habbici 
tale [peran'3;a > che per ^mor [uo io prenda ardire 
di pale[armi a mìei; ondato poffa rientrare in poffef 
fo di quanto ho UJfato , partendomi da ca[a mia^e 
da* miei Varenti , vi prometto farui tal donatiuo » 
che potrete con e[io vìuere altra vita, che al prefem 
te non fate. Mi vi r oc comando • 
fin. lo VI ringratìo. ^Itra vita^ che quella viuereian^ 
choray sioiìeffi'n Galea, o nelle S tinche : Odipro^ 
/erta da Cortigiani? lo inquanto a me credo,che ftcf. 
di ra'^^ di Spagnuoli , o di IS^apolitani , che tutti 
[on Signori al paefe , ìnfino a ogni villano , quando 
viene in quejie nofli e parti:Oh noifium facili acre'* 
dei e? Ma tanto iìia egli a mangiare^quantoglivo* 
crederlo . Lafia , ch'io follecjti andare a Genilia : 
SOycVella nharà vna caldaie vna fredda : Le pia - 
cera, chel MaeHìOy per [arlefae vendette, pong^ 
Vranio in difgratia delf^ecchio: Ma qnetV altra 4ù 
ueUa d'Erehilio le pajfarà'l cuore • 
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SCENA SECONDA. 
Miconio, e Fiiluco Rags^ro . 



1 



cnetto Jtanjegiw ajjai^cnea digiuno , mi par flfer 
fnez7 orinato > ed ho fatto bora vnirjgegno fottilc 9 
the peni trarci di là da' Monti; Già la mia magina 
tìone vola dal Vontnte al Leuante : 7v(ow mi met^ 
te niente pcnfiero a trouarmodo di chiarirmi dd- 
t efjer di queiìa Donna Oh quefìoferr aiuolo mi dal 
grande impaccio ;Toteuo pure indugiar due altre 
bore a rìfcjuoterlo . ^o' andar hor bora a trouar 
J^4g lncontrandofi,c pcrcotendofi,cade. Ohimè il miè capo» 
Mie. che tu rompa l collo ;Yn hai sfondata la pancia. 
B^ag^ S'io non era leflo.non occorreuano cotejìifcong im^ 
che tu muoia di fame m'hai ntronato tuttofi capo. 
Mìe* Horsà ti fe* vendicato addoppio , che delrcmpereU 
còllo fe ne puòxampare ; ma del morir di fame no» 
campò mai veruno . 
I^ag. Dou'hai tu quel tamburo j che mhaidato nel capOf 

mentre^ correndo^ fui per cadere^e caddi ? 
Mie. oh pouera pancia mia\per hauerio mangiato fi po* 

coìfarà rifnafla vuotale debh e rimbombare . 
B^g. che non fia più ratto troppo tirata, per hauer mani* 

cato addouix^ia. 
Mie. Dilveroyhaifentito il rìmhorr^ho tu? . 
F^g. D icoyche m'hai ^ordito, che non fo douio mi fia\ K 
bifognay che tu mi rifaccia ì mìa danni ^cafo ch'io 
babbia patito punto. 

Oh 
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Utc. oh pouero bambolino : Sarà bene^cht la M ammé 
tifacela figliare cMCO beuuto: Cometicbia^ 
mi ? re:(^oj5/iOj eh ì 

J^g.MefJernoe . 

Ì4ic0come? 

T^g. E chije' tue , che vuoifaper chi fon loi 

Mic^ Ohy lo tei diròyche no mi nafconio mai a "perunoìU 
mi chiamo Orcacciox Slo perferuìdore con l* Orco, 
che mangia i citti, che dicon le bugie^ e Ufò alla cer^ 
ca per luij alquale ogni dine porto vno belTe viuo • 

f^g' Cagneri : Hagnene tu anche portati , hoggi? 

Mie* 7^;mal primo, che mi dà fra le maniache mi dìcé 
pure vna fola btigìa^ non mi f cappa al certo • 

Hag.^ddio. 

Mie. Tion fuggir f non fuggire . 

j{ag Lafciamì.Jion dico bugìe io. llmio^meè Vijiu^ 

Mie. Con chi fiaìi ( e9. 

B^g, Con la Signora Vlorìnda . 

Mie. Con la Signora florinda ì 

J^g. Signorfte. 

Mie. D'ffi ben io che doppo bere t ingegno è più acut0^ 
Sta à vedere,chelanuention deli Orco mi feruirL 
Chi è la Signara Florinda ^ 

^ag. f^nagiouineforeftiera , Signore é 

Mìe. Di qualpaefe? 

V^g. '^onlo fo Signore 4 

Mie. Come non lo fai i Guardati dallebugìe . 

7^n dico bugìe io^ Signore. 
Mie. Come fai, che èforcHiera ì 
ì^g. Tcrchc è tenuta difuora^cnon è FiorentinM. 
C 4 
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• ÌWf c. Donde è ve nuta ^ 
I(ag. Di Cicilia Signore. 
Mie, Quanto tempo^è ch'ella venneì 
^ag Sei me fi i Signore . 

Mie. yeniHe con leij tuf < / - 

^ag. Signornòy Signore. 

Mie. Che tanto Signor^ Signore ' Venft difcorgermi ? 

I{ag. Mainoe; ì tengo gli occhijhaffijpernonui guatare. 

Mie. Chi venne con ejf a? 

1{ctg:yna Donna Fecchiayevna Giouine. 

Micio dico d'huomini ,non di donne. Stammi'n cfruell(^ 
che miparfentire UOrcOychegiàgià habbiafame . 

f^g. Dehdigrai^ia lafciatern andar pe* fatti mia. la 
credoy che mi porte fte corre in parole, per farmi dir 
qualche bugìa à fpropofitoi 'Mi vi taccomando. 

Mìe. Vermathdico. Di su. Che Huomini venner con lei ? 
^g. Forchetta, Signore. 

Mie. Forchetta vuol dire vnà forca piccola: Sarebbe piU 
proportionata per te y che per me , Tu mi vuoi bur^ 
tarCych^Tiportarò via hor bora aWOrco', veh. 

V^g* Eehjnonfate^ch'io non burlo, lo dico Forchetta.Si- 

Mie. Chi è Forchetta ? ( gnor e. 

I^g. E vn Seruidore^che fia in quella cafa làiche porta la 
fpada.e'lpennacchioy elecalT^ettegialle: Digra\ia 
non mi fate più dire altro : è giunto ilfudor deU 
la mortele ho paura, che mi fia per ifcappar qual . 
che bugìa a mio difpetto, fe non di paroledi fatti • 

Mie. Horsù; Io vedo , che tu fe' buon figliuolo : E fe tu mi 
prometti non dir niente a perfona di ciò,chefh(^ 
detto, ti vo per donare j e lafmti andare . 
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J^ag. ^tlpnè perfaperlone anchela Mamma mia > che 
Sìa» via Mo':(p;^a , che per paura di non dir bugìe 9 
yo* Sìarevn mefe a bocca ferrata. 

Mie. Horva , e portati fauìamtnte: E io andarò a pra^ 
ueder per C Orco altroue . 

ìifig. Benedetta fta Madonna Fidelia^ che per ogni bu'- 
già y eh* io foleua dirCy m'ha date tante le fcHl,xrcia<^ 
t€y che me nha diue':^ . 

Mìe. Quefta non è fiata poca ventura. Forefliera^ di Ci- 
ciliay e fei mefi . T^on può cffer altra ( je ben fifa 
chiamar Florinda ) che quella FÌamminia^ che an-^ 
diamo cercando • Hot a sìy chtl Capitano fi potrà 
iiir contento per mezzo mioycon obbligo dì tenermi 
fetnpre bene fpefato tuttofi tempo dilla mia vita : 
l^on m'occorre alt) imenti andar più inpia':^7^u 

* raccomandarmi ad altri amici. Vd tornarmene* n 
lafa^t dar (juefta nouella al Tadrone : Ma prima 
'po'yche mi faccia metter in ordine vn pacchio re 
galato . Ma chi è quel Giouanei chevien dilàycon 
le cal'^tte gialle^ e col pennacchio i Sdirebbe mai 
^uel Forchetta f Foglio auuertir don egli entra . 

SCENA terza: 

Forchetta leggendo vna lcttcra>c Miconioi 

Dirai anchora al Signor Tadre , che de* rijcofji in 
Mefjina inherimefsi cofiì in Firenzi diecimila 
feudi per lettere dì cabio di T^apoliye cinquecento» 
ìie porto meco in tate doppie di Spagna da quattro. 
Uic. Cancaro. fifa mito w^rofjo^ chijarà ioHui ? 
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Fot. t che lo non farò coHa prima che fra quìndici glor^ 
nii Ma alla mia amati jjima Fior mia le diraì,ch*io 
farò du lei foco doppo a quc^a mia . 

Mìe. E chi può e/Jere , che (crina di Fior inda ? 

tOY. E ciò farà Ien7;^a fallo ; perciò che domane ne verrò 
perle pofie a riueder que miei lucidf/Jìmifpecchtf, 
ne' quali già fon fei mtfi riconobbi L' ^mor mio^ 
ed ogni mio bene . 

Mie. Giàfeimeft ^ Tornaci conto . 

for. E non voglioyche tu dica qutfla mia fi preUa tornai 
ta a mio Vadre^acciò che noi habbiam maggior co* 
modità di configliurci infieme del modo dt codurrt 
al bramato finelenoi^e^ ch'todefiderofarecon la 
dolcifftma Flamminia^fiama joaue di queHo cuore» 

Mie. Trima era Florinda;hora è Flamminia. 

tor. La quale ;fe nella lontananT^aTha mantenuto calda 
entro al mio petto ifperOf che maggiormente L'h ab 
bia a tener accefo fpargendolo dappreffo con te ru- 
giadofe HiUe della fiiagra^Ja , nella quale de fiderà 
efier conferuato fi)ura ogn altra cofa di quefio mon^ 
do. Di Tifa il di * • . .Aurelio. • * 

Mìe Ha finito di leggere . Sarà bene 9 chUofitf meglio 
auuertitù» 

For. Hor io voglio andare a dar nuoua al Vecchio della 
fanìtà del figliuolo . Toi ritirarmi nel magazzino ^ 
e nella magona delle mia ^nueniQonìy per ritrouar^ 
ne qualchedunayda rìufcìrmi a far que (le wo:^^e con 
fodisfa':i^one vniuerfale . 

Mie. E'vanuerfo la cafa^che diffe Fifìuca ; n0n può eficf 
dltri* Forchctta^FoYchettai non oiiì o forchetta . 
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tùY. Chlmìchìama? 

MiC' Vn tuo amico: Tsjon mi conofcH 

for. T<(on ticonofco. 

Mie. M rami bene ; che forfè mi riconofcerai . 

for S io tiguatajfi ceto anni^non ticonofcerei, maì^mat. 
idic. fieramente non mene marau'glìoj perche tUy che /e' 
di quei del prouerbioy fubbito tornatotene a ca fa ti 
Je* dimenticato degli amici fatti neW altrui paffi , 
e de*feruigt riceuuti da loro . 

for» E' può ijftr,fratell0i€he tUm'habbìa fatto feruizìo 
fuor di cafa mìa ; ma io non nho memoria \chefe 
me ne ricordaffi sfarei huomo da farne anche a te^ 
potendo . Che non tutti ' Fiorentini entran nel tuo 
Trouerbio^ ne fono fccnofctntiy come tu dì. E per 
yno ingratOi che fi ttuouifra loro^non è già douerCf 
che tugUbiafimi tutti y E tanto meno deui biafi^ 
mar me , fe non mi ti dai a ccnofcere per Jipme , t 
per TatriaiChe non fon io mica obbligato a tener a 
mente l'effìgie di tutti^ moSiacciy che alcuna volta 
io habbia veduti t E non farà poco ^fe poi y che mi 
ti farai dato a conoJferCy io ti farò le accogliente , 
che fia per meritare l'amicizia , che mi vai dìcen^ 
do: M anife^ìati dunque yC non rimprouerar e . 

Mìe. QueHo non vuol dir niente i e quelyche ho detto tfon 
l'ho detto f rimprcuerarti alcuna cofaymaper bur 
lar teco a ficurtà : Ma no ti ricordi quado circa fet 
meft tu erin Meffina col Sig.^urelio tuo padrone? 

Tot. Di queflo me ne ricordo. 

Mie. Incorditi anchoraychevngìornoìl Signor Capitano 
Ctrminotauro haueua ricattate da C orlali una G10 

uane 
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uane detta Flaminia co la Jua Ballast lefaceUdgta 
dare dalporto a cajaftiji da Gifmonte fuofcudiero\ 
Tot. Di queflo no me ne ricordo. Chi diauol'è eglicojluii 
M ic. Te nefnò ricordare ; dfpetta . {mai. 
for. Io dif etterò quato tu vuoi ; Ma non me ne ricorderò 
Mie. Sì te ne ricordar ai tu ben^ sì. Tslon fai > che quandi 
Gifmonte con quelle Donne fu vn poco lontano dal 
porto in quella via folitaria , egli fu da te afialtato 
con l'arine^ e malamenteferito ^ 
Tot. Chel diauolmifarà roperin portai lo quéflo non sè 
d'hauer fatto mai mai ] E mi marauiglio di te. che 
yadia {ingcdo fimili trouatiyda farti roper la tefìa. 
Mie» Vedi , che amico da flarnntife' tu : T>{on folo non 
vuoiriconofcer l*amicOifcorda?idoti de'benefittj al- 
tre volte riceuuti , tna ne ancho vuoi con patienT^ 
afcoltarloj quando amoreuohnenteiraddoppìando" 
ti nuouo benefìtio > ti vuole auuertir da amicoyac* 
ciò che tu pojja fuggire vno eminente pericolo , che 
fouraiìà a te ^e al Signor^ Aurelio . 
fot» che tu mi voglìfar benefi^ióy io te ne ringra':iiio af^ 
jaiyma che tu mivadiantronando la tefia con Gif- 
month e con FlamminiCi e con altre girandole^non 
ini piace punto puntole fi come in ciò tijperimento 
bugiardo -itosi non potrò darti fede^ fe mi uorraifcò 
prire il pericoloyche tu m'accenni: Vero fe tu mife^ 
quell amico, che tu ti sfor':(i dimoHr armiti , dimmi 
alla libera, che perìcolo fi a queHo;che te nhauerò 
obbligo ; e non m'aggirar più con tante nouelle . 
Mie Qucfte jon cofe aunenute, e le fai beniffimo , ma poi 
che fai vifta di non te ne ricordare , [arò vifta di 

ere ' 
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€Ytàtteh . Mei quella GiouanCi che habita m que^ 

fla cafa qua , conojcila ^ 

tor.Cofiuiècerto qualche Folletto. lononcpnofco ne 
gìouìne, ne vecchia^ che habiti in coteSìa cafa, non 
Jo di chi fta^ ne chi vi Sìiay ne queLi che vi fi faccia 
dentro. Vuonetupìuì 

^ic. rotchettayuediycoteflo nome io l'hehbi sepre pergat 
tiuo agUYiO} Guardatene pure : J^n ti dirò altro • 
jl Capitano.a chi f^.ccftilangiuyiai ha faputo ogni 
cofa , ed è qua non jolo per rihauer le donne ^ma per 
farne anco vendcttafopra di te , e del Sig. ^ureliq^ 

Fot. Se vorrà nhauer le donneycbe tu dhnonfarà ycndet-- 
ta ne fopraLiignor sAurelio , ne fopra di me , che 
\ non babbiam colpa gnuna d ingiuria^cheglifiafia 

' iafatta.Ma queflo tuo Capitano dcbbe ejser quaU 
cheduno di queSìi brauacci , (^he ajfettan la nebbia 
. co' coltellacci dapArtire'l Cauialey e penfa farji 
honore di parole , e divantamenti. 

Miot ^ffè io t'auuettifco, che non faran parole : E più ti 
dicoy ch'egli ha faputo , chel Sig. Aurelio fi parte 
da Tifa pet lepore , e che farà qui flafera \ o do- 
mattinay e c'qe' porta cinquecento feudi [eco . 

'^CT. Eratello.fa tuo contioychecoteHi cinquecento fcuijii» 
che mldìciydehbon effe) e i maggior nemici y ch'egli 

r habbia : E cùteSìo tuo Capitano e tu ( cheda qual 

che fpiafegretaycome tra* furbi fi cofiumaylhauete 

faputo ) ci debbiate hauer fatto sù dijegno { MaH 

Signor Aurelio non è huomo da lafcìarfi farfopru* 

fo ^efe ne tornerà con tal compagnia y'chenonha- 

nera paura ne di cotefio , ne di dieci altri Capitani . 

£fiamf 
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£ ftano in Cìttà% doue fi tien buona Gìujlìtlayt ntU 
l a cj Ha le iTadroni non comportano , che fieno fatti 
affaf sin amenti a neffuno: E liio ce li ha conceda^ 
ti tali, che fanno i e pojfono , e vogliono trouaregli 
federati in capo al mondo . 

Mie. yedife tu ti metti nel caualgrojjo ; pouerello a te : 
Ts[on ti accorgi y che quanto più il Tadrone Sere* 
nifsimo farà pruom di ga Rigargli federati , tanto 
fin fifguaìnarà lafpada della Giufiitia fopra di tei 
Ma j (e tuia vuoifuggire , tu puoi facilmente. 

for. Fugga ehi ha paura ; Glinnocenti non temono . 

Mie. lo torno a ridirti che potrai f campar dalle mani 
della duUitia^ fe tufaraì,che*l Capitano rihabbia 
le fue Donne d'amore 3 e d'accordo : Che quando 
ciòfegua mi ballai' animo operar fece $ ch^ egli ti 
perdoni ogni cof a. Chenedici^ 

For. DicOi che^non hauendo errato^non ho bifogno dì per 
dono : E che ^ fe cotefìui , o tu hauete altro bumore 
perla teSìa^venghiate da galanthuominiyche yifa* 

- • rà tenuta ragione . Hor non mi Har più a intronar 
la fantasìa » acciò ch'io non habbia a entrare m 
maggior humore di quelj ch'io mi truouo . 

Mie. Voi che no vuoiriceuer da me l' amoreuole offerta } 
ti voglio in ogni modo vfur corte fia . Ti prometto^ 
ehel Capitano non farà alcun rifentimento fino a 
tantoyche'l Signor Aurelio non fia tornato ; E così 
tifi darà tempo di poterti confegliar con lui: Che fa 
benti che ( hauendo tu fatto il tutto per lui ) non lo 
vorreHi disfar fenT^a lui : Vero non perder tempo , 
eperjuadilo quanto prima. 

Ioti 



P R I M O. 47 

for. Io ti rìngrai^io del buon anìmo^ che mi dimo^ìrhma 
non ne intendo nulla . 
/V. lot ho voluto auuertir da amico . ^ddio . 

for. Ho dctto^ eh' io te ne YÌr^ri^:QO. ^ddio. Ed ho he* 
neyonde lo debbia ringra'^^^iare , Canchero, mentr io 
fenfaua e/ftr più lontano al pericolo , io cijon pià 
yicino : E vedi con che b^l modo quefto /pione mei 
noleua cauar di bocca^Chi diauolgli ha fatto faper 
tateminutt'{'{e? ^ui c'è da penfare a più cole. Ma 
deccoL Sig Cranio: Sarà bene palejarglil pericolo, 

SCENA QVAR TA. 
yranio > c Forchetta. 

OGn horamiparevnanno , che Aurelio tarda 4 
tornare , penfaua quefta mattina hauer fut letfC'* 
re y e non è flato vero; Sarà forfè fegno de Ila fua 
prefla tornata» 
for. Buongiorno a V.S. Signor Cranio . 
yra.Tt4r^lbentrouato , forchetta: Che buone noueUe 

cijono del tuo Tadrone f 
Tor. Di lui buone y ma per luì non molto buone. 
Vra. Io non ti 'ntendo . 

JFor. f^.S.m intederà benlfsìmo. Diluì ci fon nuoue,chefla 
bene^edaleifi raccomoda infinite uolte.fcufandoft 
non le haucre fcritto , per effer occupato in alcuni 
nego'^ij Hando per partirfi di Tifa dhora in hora. 

Vra. Tipn qccorreuanofcufe con e fio me, che fola mi ba^ 
Sìa intendere ilfuo ben efere . Talché farà quà in 
hreuti ih i 
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Tor. 1 0 ^redo t che fi a per efinui auxnti notte # 

Vra. oh quanto mallegrì\con sì felici nouelU. 

Tor. Ma per lui. Signore , non ci fon fi felici • 

f^ra. Tu mi confondi ,e conturbi ogni mia allegre':i^ci l 
Dichiarati dìgr ttìa . 

For.?ignore,Egliè qua quel Capitano Spagnuolo^alqua* 
le il Signor Aurelio , ed io trafugammo la Signora 
Flammìnia , e la fua Balia ; E per quanto hontejo 
da vnoj ch'io non fo chifta , vuol far ogn opera per 
vihauerle: Siche'lmio Tadrone va a rifchioyin 
cambio digoderfi del fuo ^morCidouerlo cedere in 
ad altrui herba . Che fapetehene quanto rìgorofa 
giujlii^ia fifa in tai cafi a chi la domanda . 

Vra. Benché la coja fia dipericoloycon tutto ciò faràfor^^ 
fe facile a rimediaruift . 

Fòt. SeH tempo nonfuffe sì brene , e non mi [uff e venuta 
la rouìna addoffo cofì alla fpYCU!4Ì(ìa,e quando men 
vi penfaua , non mi darebbe vnfaflidio al mondo ; 
ma io non pofio efìer per tutto . 

Vra. Come per tutto ^ Doue ti conuiene andare^ Oìn 
quanti luoghi hai aeffere? 

for. QueU chepià importaci dirìpararCychenonfiafat^ 
to qualche affronto al Signor Aurelio dd queflo 
Capitano, che già ha faputo, ch'egli tornerà hoggi, 
c domane da Tifa per le poHe: E però voglio la pri 
ma co fa andar ancontrarlo parecchi miglia fuo^ 
rarefarlo voltar per altra via^acciò ch'egli entri di 
nafcoHo da lui piùy che fia pojfibile, e portargli an^ 
che vn giaco, per ogni bifogno . 

Vra. Veramente l'ejfer proiiiSìo per toccaftoni non è fe 

non 
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fion ltne\ Ma fe queflo Capitano nonfufje differen^ 
te da qutUU che fi foglion cedere nelle Commedie 9 
fio ho vn dubbio al modo , che caglierebbe al primo 
[guardo d'^urelio^non che ardiffe pugnar con lui. 

Wor. Sarebbe-perOisY fujfe di quella flampa:Benche for^ 
fe fariè più da temer di queUi^che {non hauendo in 
fe valore) fanno le lor 'pendette con fuperchierìe, e 
con aff affinamenti: Ma io v*aJ[pcurOiChe'l Capitan 
Cerminotauro non è di que* codardi ; ancorché ap^ 

^ pre/f 0 a chi lo fente parlare % tale fi faccia iìimare 

\ €ol vantarfi rn poco più del poffibile : Ma quefld 
albagìa in lui ha qualche fondamento $ e nel valor 
della mano (co laquale ioU viddi pna volta in Mef 

[ fina portar fi v al or of amente) e nello fpledor del fan 
gue (ejfendofiimato nobili{simo)e nella copia delle 
ricchcT^e. Ter cagion del ualcre io non duhito i'aU 
trOyfe non che incontri il Signor Aurelio fi iianco^o 
jtti'3;^a arme difevfiue j: Ter cagion della pobiltà te - 
mo y che non vorrà placarfi per buone parde ; E la 
ricche':ì^facilmete farà cagione^ch* eglino sarre^ 
cherà acotentarfiycheglifitn rimeffl i danari fpefi 
in quelle iC ne* viaggi per cercarle^come farebbe fa^ 
ciU in vn* altro d* altre conditìoni . Del valerfi poi 
del braccio dt Ila gìujlitìanon credo, ebene fi a per 
far nulla , fe non per marcia fon^a . 

yra, Tu m'hai dipinto coflui di maniera , che ballerebbe 
a defcrimrvn ^cchille , 0 vn Enea : E quafi hai 
fatto ancVa me cader la JperanT^a d'ottener da lui 
la pace : Ma non ci perdiamo per quefto . Eorfe che 
€ol danaio fi potrà accommodar queiìo dijordine^ 

D l'effer 
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^ L'effcY totano da cafa fuaypuò forfè af preferite far- 

10 macheuole di ienari.Fa tu ad auuifare Aurelio f 
ed io vedrò da qualche amico trouar ^oo.fcudiyche 
forfè baceranno per rimetterli a coteflo Capitano • 

FOA "Hpn occorre yche V. S» ci fi affatichi , perche' l Si-» 
gnor ^mtlio gli ha feco , che per ventura fe gli è 
ferbati di queiyche ha rìfcoffi in Meffma , hauendo 
rimejjì gli altri per lettere . 

Vra. Bene; Di cotefti gli conuerrà renderne conto al 
Tadre {ina vn foldo . 

for. E fino a vn danaio anche : Ma io ho benpenfato co- 
tne frodare il Secchio , che non fe ne auueda , an'^ 
ne ringra'^^ Dio . Ma non hablaiam tempo da per-- 
dere : Fadìa V\ aìlt fua faccende , ed io tenterò 
efequixe queiyche mi gira per la fantafia. . 

yr4. lo non Jo che dirti yfe non^chì'io fono fiato amico ai 
Aurelio fin dalle fafce , e ci fiamo foccorfi in tutti 
I noiìri affari : Se tu penfi y cWl venir' io tfco àn^^ 
. contrarlo fia pergiouargli ; eccomi pronto . 

fou 7^on occorre altro ; Che col penftero ho già prouui-^ 
fio ad ogni coja. fiutatemi jolamente col pregare 

11 CieloyfVt mia difegm rìefcano ; e chel Capita^ 
W) fi contenti di rifarft de' jua danni in danari , 

Vta. lo me ne vò a cafa: In ogni bifogno mi trouerai prò- 
tifsimo ad vn minimo cennOn?s,^ccomadami al mio 
.Aurelio^ accertandoloycl/ io de fiderò fommamentt 
ilfuoritornoj e potermi rallegrar feco della gran 
yenturayche ha hauuta d'effer^Amante.e riamato 
disi bella, sì nobile, e sì honefia Giouane^ quale è 
la Signora Florinda fua . 

r.s. 
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TùY. V. S. vadia felice ; e fi afsicuri , che di tanca ajfeT^'^ 
:^one nè degnamente ricambiata . 

^CENA Q^VINTA, 
Vincaftro, c Forchetta • 

A T ponto ti cercano ; ma non mi vìen mai da 'Perfo 
chiamarti per nome, quando ti cerco , 
Tor. VercheyFincaHro? Chiamo pur sìfacilmete il tuo io. 
Viti* il mio J^ome è ageuole , e non puoi temer difcam^^^ 
biarloy ma ioyfe ro' cere are yO chiamare Forchetta^ 
hnfempre paura dì trouare vnaforcha . 
for. l) pe' meriti tua . Ma tu [e\ fempre in vna yen4 
di burlare X 

Fin. E mafsim' hoggi , che mi da fra le mani chi vuol § ^ 
eh' io lo burli. 

Jor. Qudchc bello intrigo , dì vero } 

Vin. Ha bel pruipio almeno egli haurà beUdebuofine^ 
ci laffarò penfare poi al mio Tadrone innamorato. 

tor.lo nonfapeuaychel Sig Vraniofuffe innamoratojnct 
il fare a coteHo Gìouine delle burle ^non mi par^ che 
Sìia bene, che non le merita; e tanto meno da te. 

Vin. Se noi fapeuifappilò : Ma io non parlo di luiy che lo 
portar ei nella luce degli occhij ; Tarlo di quel Vec^ 
chio fcempio difuo Tadre , che $ V voluto innamo^ ^ 
rare con la barba bianca , e quefta mattina mi fi i 
/coperto, ( mefsomi in opera . 

Far. ^hyahyahyahy Fccchio babbuino: Cìmancaua que^ 
fio ve's^ojo amante. (rarfi. 

Fin.^lmanco del ino no cè periiolo%chefia per innamo^^ 

D 2 Che 
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tor. che fia per ìnmmorarfì non già i nta eh' e" faccia le 

faTi^X^e per amore fi bene • 
yira. E non è già di Maggio • 
tor. Ma ramorfuo no i didoncycome debbe ejfer del tuo^ 
Fin. Che diami dirai ^ 

far. Cofa itnpoffibile a poterla credere ; e da non vi ar* 

riuar colptnfitro ; tanto èfuora delTordinaria na* 

turadeglialtriparfua. 
Vin. Dehy vatti appicca : Tenfi cacciarmi carote ? 
for. Io ti dico , che non è vn altro in tutto FirenT^e , che 

fia più di lui vago de gli ori • 
yin.Doh y che ti vet^ga'l cancaro : Feh Je me l'hai fatta 

cader da alto i Dil vtro , s'èforje anco diue?^^ 

delm<ind(^rtnatef 
tor. Così fi dìue':^afie egli delferbar troppo , che di ca* 

teSlo non accade • 
^m. É poffìbile, eh' egli fia tato auaro^ ed è tanto ricco l 
fWh r^tio guardiano di tanta riccheT^a^ che ricco » 

«0» fe ne facendo hònore . Ma dimmi bora > per* 

chemicercauitueì 
yìn.Ttrfapete^fetu haueui lettere del Signor Aurelio 

ftlmioVadrone. 
Tot. %lo nho\ ma gli ho fatte le fua raccomada:^ioni^i 
Vin. Ufpetta vn poco, che fretta è la tua ì {dio. 
f or. ^ dirtela ;v' è quel Capitano 9 Hj^uale riscattò dcC 

Corfali la Signora Florinda ; ed ha faputo 9 che fidi 

io I per feruire al mio Tadrone » ed ha fcopertd 

U'mbojcaiai Ebifogna^ch'ioripari aogni cofd^ 

fe potrò tanto. 
V in. Se non puoi , chiama me per aiuto 4 

. Ti 
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Vin. chi t*ha detta queHa nouella ? ' 

For. Vn Gbuanotto i\n ueni^tteamì dì quefiaflaturap 
di faccia allegra ycbe porta il Cappello alla Fran^ 
:^e/ip,/f maniche del giubbon di cuoio vn poco vnte, 
e* caln^ini bianchi, ma fudici . 

yin. Toohy tu l'hai mirato molto minutamente . 

f or. Tenfaj che'l timore m*agui^aua la i^iHa , veh . 

Vin^ Mi vado imaginando chi può epere . Mi faprefii 
dire OH egli sìÀì 

Tor. lo'l vidi entrate in quefia cafa quà . 

Vm. Io t'intendo ;èeffo certo : Si chiama Miconio,e per^ 
fopranome M leeone , perche gli piace affai bene 
il mangiare 4 

Tot. Canchero a chi difpiace # 

yin. E quel Capitano$ f 'apre^i così ben defcriuermeto t 

for. Sì bcne-yfe no tri è vjcito difantafia da che i mipaf'^ 
tij di Mejjina . E vnhuomo grande $ di bello afpeC^ 
tOyd'vn trentacinque annifCO barba nera alla Spà^ 
gnuola, co occhtj uiuiiche patycheftrifcano altruU 

Vìn. Jipn più^non dir piò.'hlpn ho più dubbijyà alle faC 
cendCi e con penfiero, ch'io fia per far qualche cofs 
anch'io. Chiamato bene a raccolta le mieinaentio^. 
€elle,sì:lo me ne vò'n caja^che s'appreffarhota deC 
definarcyne me n allontanar ò molto in tutt^hoggj^yfè 
barai bifogno di me faprai oue trouarmié ^Adio. 

JPOY. ^ddio . lo vedol f^ecchlo venir di qua * Égli vjct 
fuor e Slamane innanT^i giorno $ ne max ho potuta 
rinuenirlo : Sarà bene, ch'io l'afpetti qui > e'ntanPQ 
glivadiatendendo le preparate reti. 

P $ scs. 
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SCENA SESTA. 
AcTonio Vecchio > e Forchetta . 

P Oneri Vadrìy che fi fidano de' figliuoli ( Tarti, chel 
difamoretiole me Ihabbìa fatta ? 
lor. Tsjon ho tempo da perdere : Buongiorno Signor Ta^^ 
drone . Tar , che voi fiate molto alterato^ checO'^ 
facedinuoHOì 
%4cr. Che cofa cèytnì diciì Bifogna dirmi%che coja no cèf 
lor.Dittmt dunqucyche cofa no c'è;fe fi può fapere^però. • 
%4cr. Così non fi potefie : Tiàfede al mondo non cè : Tot 

che fino i figliuoli ci tradifcono. 
Jor^ Così non potete dir roideluoftro^chev è flato fem^ 
pre ohhedìentìfsìmo ; ma a chi è Hato fatto tradii 
mento da figliuoli . 
^cr. jl me , mifero me^ infelice^ 
For. E da chii 
^cr. Da Aurelio j affafsìnò • 
Torm Qhoy hora non v'intendo • 
jfcr. TS(p« m'intendi} Ed io giurerei , che tu ne fe' in for ^ 

mato heniffirno . 
For. Tuo effere ; ma t&hón fo di che vogliate parlare. 
.4cr. Honfaiych'io fcrijji a ^nrelioy che mi rimetteffe i 
diecitmld cìnqueceto ducati per lettere di cambio ? 
E che hoggi appunto douerebbono efier rimeffi ? 
Trdditore . Klon m*ha pure fcritto vn verfo . 
For. E queHo è*l voììro dolore^ 
^cr. Ti par fiocOi perder diecifnilacinquecento ducati^ 
tot. Signor nói ma voi nonfapete, ch e fieno anche per^ 

duti: 
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duti : E ben peggior nouella quella^ che ri furto 
^cr. ohimè : Lo fai di certo tu dunque ì Ohimè , For- 

chettd 9 aiutami y mi manca la vifia ; Joftiem^^ 

mi ^ Forchetta. ^ 
for. Cercherò JoSknerui;ma la mia perfona Stroppo baf» 

fa y ve ne 'Porrebbe vna maggiore . Tadrone » Si^ 

gnor Tadrone i rihaueteui , che non fon perduti^ nòs 
^cr.Ohoo. lortnuengo. Donerai? > . 

for.Mi rafiettauavn po* addojfo il ferr aiuolo . S^oH 

roleffifar morir affatto^ bafterebbe confermarla 

nella fida oppenione « 
^rc. Che di tu d' oppenione ? 

For. Cheroihauete hauuto a morire per vna fai fa op^^ 
fenione. 

^cr. ohimè ; confolami , fe hai con che : Ma che pojf0 
f per are tfemi porti nouella peggiore ? 

Jor. ^fcoltatemìcon pa'7;^en'7;ji% fe uolett^ 

^cr. DÌ ; su; ma digratia uien toHo alla toncluftone. 

for. chi troppo aff retta la cocluftone, fi da nella còfufìo^ 
neiVerò lafciatcmi dire abbellag/OyC difiintametC^ 

^cr. DÌ a tuo modo; e dì col malanno. 

Far. Così fariè a modo vofiroye non a mio. lo andai que* 
Jia mattina alla Tofta.per veder ft veran Ietterete 
non ve ne trouando, penfai che fi farebbe facilmete 
mefìo in via per tornar jene ; e con quello penfiero j 
minuiaiyper andarlo a*ncontfarefuor della Torta^^ 
credendo^ che fufie con altri paffe'iperiy che intefì^ 
efftr rimafìi addietro^ ed ependo io quafi per vfcir 
di FirenT^ » ncontrai vn Corrieri , che haueua per 
guida vn mio ^ranae amico: il quale , fermat^ofi 

^ ^ Jubbito^ 
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che mi Vìdé j mi dijje , che^l Signor Aurelio , pif 
i/pender meno a condurfi da Tifaififaceua portare 
con tutte le robe per ^rno in vn buon\h{auicello . 

%4cr. 0 figliuolo; cefi l?ifogna,a voler fomigliar tuoTa^» 
dre^che fempre cercai di rifparmiar più, che fi puòà 

Fot» Ma hauéte fentito flanotte quel gran vento ? 

yicrJ^pngià ioxhe ho dormito fino a dodici bore benif^ 
fimo'j poirniUuai per andar a ntender da queìH 
mercanti^ chi haueffe lettere di cambio di TS(jpo//. 

Fot. SappiatejChe nelle none h or e yft leuò vnuentoleuan 
tino, che^non volendo lajciarfar ftw viaggio a quel 
7{auiceUoJo fpingéua^a dì [petto de' remica fecoda^ 

'Jlcr. Qjieflo leuante mi da cattiuo agurio . Dimmi pri^ 
ma ; I danari douegli haueua egliì 

Fot, Lafciatemi feguirCi cbe'ntmderete il tutto . 

%4cr. ohimè ^Forchetta $ tum' impicchi^ e anche mi fai 
flentare^ 

Fot. r vho pur dettOj che la mìa perfonà é pìccola . Mct 
>dite. Fu dal uento lungamtnte combattuto il T>{a, 
UtctUo^e non valfe arte^ ne for\a di chi lo guidauc^ 
a rattenerlo: ChèfindappreJJo a prender porto fu 

f cacciato fino al Tonte a Signa ; doue perforT^a del 
tabbiofo vento y vrtando in vn fianco del ponte ^ 
i^aperfe fubito , eftn^a poter effer aiutato s^affoìh* 
» dò con tutte le perfone^ che v^eran dentro • 

m4ct Ohimty i mia feudi * Hora sì » che m' hai finito af^ 
fdtto j oh pouero vecchio, infelice , condotto hogm 
gimai allo [pedale . 

For. Forfct eh' e' pen[a pUnto al figliuolo : Oh, 4/tuurÌ7^^ 
Ìnfa:i^iabilc [ 

Ohimc 



SECONDO. x7 

i4cr.Òhìme , i mia danari ; oh figliuol iìfuhbiaitnu al 

tt40pouero padre . 
toY. Dunque -pi duol fiU la perdita de* danari , che del 

Jlcr. thijsì; tu hai vn bel dire turche non vi metti altro^ 
che parole ; De figliuoli , ne potrei far deglialtri ; 
Ma la robafComè perduta , non fi pud più Yitrouam 
re. T^pn fa' tutUhe la roba fa la roba^ ejen'i^a ro* 
ha non fi fa roba; e chi non hà non è i Talche^ìo norè 
hauerdo roba , che farò io ì Ohimè , ch'io non foff 
più nulla: Ohimè y io mi/ento morirei Ohimè , 
i miei diecimilacinquecento ducati. 

for. Horsù quietateui , che non fiate fentitOj che è ver-' 
gogna in vn par vomirò, che hauete tanta roba^chc 
nonfapeteychevenefare. 

^cr. Oidio, ^nchor mi tormenti ì 

For. Quietateui , che i dieci mila non fono affogati . ^ 

^cr.Tu rni dai qualche fjperan^^a ;maÌ9nòntictedo: 
Oh^ come fi fon faluati ? a nuoto ì 

tordi Sig.^melìo glihaueuarinitffi fin da 7{apoliyauA 
tiy che hauefie voflreletttre, e ^oo. nhauea feco . 

tAcr.Tii m'ha' mezzo rifiufcitato^s'è vero.Comelfa'tueì 

for. Ogni cofa m*ha detto quel ToSìiglione mìo amico : 
E mi foggiunfc^ cheneÙo fpuntardclt^lba^vn 
Ttfcatore^che andana a pigliar del pefcio i vU 
de poco di lontano affondar quella gente ; il quaU 
correndole chiamando aiutOyfuron foccorfe le per^ 
Jone , e condotte in qi^etle caje più vicine ; Doue il 
Signor ^urelioypoi ihe fu rinuenutoyfece flatevno 
duuertito i fe fajfaua alcuno s ^be veniffe in qua» 
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epaffando queHo mio amico , gli commi fe V amba^ 
fciata;che doueùa portarla a voii ma trouando me 
prima , mi differì tutto * 

^cr.E perche non venir lui? Che bacerebbe rìfparmìatct 
qualche crajja che forfè {come liberatone) hauc'^ 
rà voluta donare a cotejiui per mancia f 

Far. Oh , miferia infame ( forfè che ha moHrato vn mi* 
nimo fegno d* aUeggre\i;a per lo fcampo del figliuo^ 
lo l s'egli haueffe potutOf farebbe forfè venuto^per 
rifparmiar coteHa mancia ^ma per più cagioni è 
riiiato'y vna perche IveHito y chehaueua indoffa 
era tutto molle ^ egli altri fon rimafi in ^rno,e pe- 
YÒgnetfhoaportatvno io di quafsà. 

i/fCY' Civoleua anche queHo , per hauera fpender* bora 
la metà del mio a riueSìirlo i che non fi contenta 
maiperpocoè 

tor. Toi {ejfendo grandemente trauagliato datC acqua ^ 
che non ne hebbe poca)hauea bijogno di ripojoyper 
rihauerfì ,f m'ha detto colui 9 che sè abbattuto in 

^ yna c afa ydoue fanno a gara chi più pofi a fargli ca-- 
re'^^ychel hanno meffoinvn letto bianco accefo 
vn gran fuoco; in fomma non hanno la/ciato indie- 
tro cofa neffunaycbe a Centilhuomo parjuofi pojìa 
fare in tale occafione ; 

.4cr.E<nche vn pocolin pià.per cauame anch' efsi qual 
che buona mancia ; chel debbon conofcer per ba* 
dialcy è e' nero ? O poucra roba mia acqui/lata con 
tanti fudori . 0 mia cinquecento ducati 1 quanta 
Jcemati vi vedrò io ì 

Fot. Di coteiìovlé poco pericolo 9 perche fon dentro al 

Cam* 
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tamburo y che è rimàrio in ^rrio. Ma egu vuole 
%afpettareì che torni vn notatore, chevhiiina,ìd^'» 
to a cercarlo, dandoli dieci piaSìre • 
xAcr.Eccol* altra ; 0 infdice %dcroHÌo ( Q^tefie fon ie ptr» 
dite: oltre a cìruiuecento mandaruene ancln dieci. 
Chi gli hanfegnato a pagar tanto ingroffo ? 

For.J^on'PoleuatevoiiCheglifaceJJe cercarci , ; 
^cr: ^n^i doueua't quando ridde il perìcolo ySirh^erfi 
quel tahuro al pettOyche coshchicauò lui del jìume% 
- V nhauercbbe cauatifeco anche i cinquecento feudi « 
f or. Beila inuentìoncyda riufcirnt'pnc: di due cofe^o che'l 
tamburo hauefie tirato lui in fondo :o veramente 
checoluii che l cauòyVìnto dall' ^uaritia , baueffe 
faina ti per fe gli feudi , e fatto affogar lui . 
%4crih ches'hadafarviuo jeni^aroba in ogni modo in 
quefìo mondo ì Ma poi che pure il male era fatto > 
* ' perche dar dieci feudi innan7;j ì 7^n baflaua egli 
prometter di dargli (quando fuffe tornato col Cam* 
buro) dieci craiQey non dieci feudi f 
JFor. lo dico dieci piccioli, io , Lamportan^a (lacche fe\ 
. torna con tffo^uuol qua) ata fendi più: E fe voi uor- 
i rete^he'cinqueceto veganoMfogneràyglieli madia 
te^perche no gilè tìmaflo addojfo purvn quattrino, 
^cr. Tanto poteui dirc;^cronio JcuopritiH petto.che ti 
vo* dare vna fioccata. Donde vuoi tu^ch'i habbia 
quaranta feudi ì Ooh mifero me . Cinquecento , 
diedi e poi quaranta ? 
For. Sei cinquecento non fi trouanoy i quaranta non fi 
fpenderanno ; però potete pigliargli in preSio da 
é^uaUhe amico^ e rendergli poi di quelli . 

Così 
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^^r. Così potrebbe fategli , fenica darmi bora quefia 
briga . 

For. fvidirò . Que cinquecento fon tutti in doppie dì 
Spagna di cinquantadue giulij ;e non v'èilcontio 
pari: Ottofarebbantroppe^ e fette fartbbon poche. 

^^cr. Toche ti paiono ? 

Tor. lo dico poche; cioè che non fanno lafomma de* qua^ 
tanta ducati^ che vuole quel notatore . E poi erti' 
do ui voglia dar quel conteto difaruele veder tutte 
infieme^cbe debboneffer pure una bella cofa:M*ha 
mandato a dircychefon tutte nuoue^ e traboccanti^ 

'^Acr. Traboccar vorreflìfar tu me . 

Tor. Horsùy trouiam quefli quaranta ducati , chevìfac^ 
ciantrou are quelle belle doppie ; ma,s^io ve ne 
porto la nuoua^non mi donarete voi quella caffo ì 

^cr. ^ndiamo*n cafay che vi penferò vn poco. 

For. T<(on bifogna penfarui molto , cheH tempo paffa » e 
quanto più fi fermerà in quella cafa , tartto mag^ 
gior mandagli conuerrà dare a quei "Padroni. 

^cr. ohi mala vfan\a di quefte mance ( Fienne^ sà. \ 

for. Ter chi la riceue, non fi trouò mai la più buona • 

5CEHA SETTIMA, 
Fmcru > e Genilia • 

HOrsUyto non poffo flar qua teco a difcarrerU più cl 
longo fCheè botta di definare ; rimani , e confo'^ 
lati, e fa come dice*lprouerbiOy ^macbi t'ama 
chi non t'ama Uffa j e quel, che fegue. 
Gen, tinma , poiché ^u non mivHQiconfolare col farmi 

godere 
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fodere il mio Erchilio i promettimi almeno ài non 
far , eh* egli goda di Fuluia : Che per te farà anche 
iene non ti^ utrigare dicotefii ^mori: Tu fai pure 
quanto y^anìo hahbiagliocchij pinzuti , oltre a 
ijuel trifio di ì^mcaSìro . 

fìn% Di que^o non dubitare , ch*io non fon per farne al- 
trOynòiSegiànolfaceIJì per farle pcderc , chele 
Gentildonna unchora fon lottopoSk a glinfluffi di 
noi altre iìifelici Fante/che . 

ikn. Se mi -puoi bene, Fineria , caraf^ortUa , non vi pen- 
Jare'jnonyipenjare digra'S^ia, Tarda almeno y fin 
ihe tu ritorni hoggji a p ariarmi ^che ne difcorr eremo 
più adagio ; Eti faràforfeconofceref com'in vn 
tempo potrai efier cagione di confolaTiione atfie^e 
at^\ lotilafcio; Tu ritorna , fai. 

fin. Tornare , sù : Ma non ti penfargiàj ch'io voglia pejt^ 
tfi perder più il tmpo e le paro^t con Erchilio^cht 
fahbbt in vanoveramente p ^ 

SCENA OTTAVA. 
Forchetta I c Finctia. 

19 tallo ^$1 fon quì\p altroue; te\ poffibìle ,che 
queflon^ecchio tanto mi fero ^ è taccagno y fi lafc\ 
trappolare da vn feruitoreìlo come me f 
Un. Coflw viene allegro , e marauigliofo . Forchetta j tu 
fe molto vifpo , e non par > che tu Jappia sfggarq 
latuavifpe':^i;ai ' 
tor. Tu fe* qua fi 'ndouinAt Ma potrefli ben tu darmi 
fofnmoditi di sfogarmi vna volta . 
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fin, ; vhj hurlonacciOi che ti venga IgroJIo l 
Fot Jl Iferuixjo tm^ Fineriayfina . 
Fihi Tu fai pmey che non nti degnij Forchetta , forca l 
Fori LeforchettCy non le fa adoperare cofi ognuno : E poi 
non fon fatte perla carne frolla,che non vi fi attiC" 
ne ;Eperò[onqi4afidifmeJfe. 
Fin. Son ben fatte pél letame • 
Fot. S'io falsi forca da ciò , non mi laf cerei pregare* 
Fin. Terò corri fpejfo alle carogne, ribaldo^ 
For. EheiCh€'fniburlo:lS(on fai^ch iofon tuo tutto tutto} 
Fin Hora sìy che da uero mi buAi , Cagnaccio . 
por. ISlgn affé • Ma^ vedi, fcufamì, eh' t'ho troppo dafa^* 
re, ed ho troppa fretta . f^n altro dì ci riuedremo 
con maggior agio . 
Fin. DkOy ben losche tu non degni: E che fretta è la tua} 
For. Mi connìf ne incontrare il mìo Signor Aurelio fuor 
delle porte^che è fiato fuor già vn annone portargli 
queHo gìacOyC queUo facchetto di tefloniyche gli ho 
cauati di mano al ueccbio con vna fatica mirabile, 
tin* Credo^che cifia bifognato vn grande inj^egno da ve-» 
ro : Ma fe hai a portare a piedi cotefìa halluccia » 
con coteHi denari 9 e coteSìo giacco fu le braccia j 
mefchiname; tutinfragneraitutto . 
for. 7{pn duhit arcano : Ci ho penfato ancWio • Me ne và 
bora in Borgo San LorenT^o per vn Cauallo ,e di lei 
alla volta della porta a San Frigno . ^ddio » . 
Fìn.^ddio. 

Il fine del Secondo Mto » 

ATTO 

« 



ATTO TERZO- 
SCENA PRIMA. 

Vincaftro ,cMiconio# 

^ fifilfeaS^ > àefiderio , eh l' ho di 
«Sg X7 metter qualche garbuglio in fa' 

21 ctóiS '^^^ ^^gnor^Aurelio : Ed ec- 
. v^^'^^^ coapponto Miconio . 
fiiìC. 9 i t 9 9 ? ^ Cfcff l'enea'/ f 4«c4ro a f<iwf<t fres 
ta : l^on m'ha lafsato fnir di deftnare , che m'ha 
cacciato fuore. Chepnire ? appena incominciare . 
yin. Certo è mandato dal Tadrone a chiarir fi di qualche 
cofa» come afìuto, e ribaldo, ch'egli è : MaqueUa 
-polta anderàfra Mari»aio»e Galeotto . Q Micco» 
net volfi dir , Miconio : Che è di te ? "Par , che tu 
habbia collera: T^on hai forfè definato anchora ì 
Mìc.Tuft'quafi Urologo . "' * 

Fin. Me ne marauiglio : £' non fuoFefer già tua vfan'^a 
a quefi'hora non hauer mangiato almen due volte: 
T^pn ti ricordi , quando erauamo giouanetti di 
quindici anni , andauamo infume vcHiti a liurea 
con quel I^ettor dello Studio in Siena ì 
Mìe. S'io me ne ricordo^ TJon ci riconofcemmo fuhhito ì 
Fin, lofo pure , che tu fparecchiauimnan^i t e dinan-^i 
agli altri. 

Mìe. J^efto è'I cawaro, ch'ho addofio bora : Che'l mio 

Tadrone 
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• . Tadrone no nCha ì affato fparecchìare amo modo] 
Affetta rnha lafiato jiart a tauola mezza bora , 
che ni ha cacciato fuore con ma fretta del diauolo. 

yììi, e' mi f arcua fure, che tu odoYafìe così ben d'acqua 
rcfa.com'vn barile . E che ( mezza bora fai l Sarà 
bene Hata intera , 5/ . Ma che ti pare ^ In tanto 
tempo gli altri fcruìdori hanno necejjita d'hauer de 
ftnatOiTaJJettatetecofemalrifpofte^ e fatta anco 
qualche cofetta per cafa . 
W/V Con cotefìi Tadroni non ci fwreivn giorno. Tipa» 
re il mangiare cofa da far ft in fretta: Tiricordo^ 
che nel mangiare confiììe il vìuere, io : E cofhcome 
(per quanto fentij dire a certi Jcolari, che pratica • 
uano con quel ì{ettore ) l'effetto riene a efìer tutto 
conjorrue alla cagione ; così ne fegucy che chi man^ 
già riue > chi ben mangia ben viue , chi affai man* 
già affai viue 9 e chi lungamente mangia y longa^- 
mente yiue ; E peròy per viuere affai longamente, 
hijogna mangiare affai longament e . 

Fin. Dunque il Mangia di Siena , eh* è Mangia fempre » 
viueràjempre. 

Mie* MagramentCyche'lpiatto ajfadiga bafla a* Signori. 

Fin^^l corpo della Guattarinayche no nefeppetato Mar 
gutte.Tu non farefli d'accordo co mijjer Branchita. 

Mìe. Chi è coiìuìyche ha sì bel Klomei 

Fin. E'I Tedante di cafa noHra . 7{pl conofci ì 

Mie. Vho veduto due « 0 tre volte alla voiira porta ; mm 
perche non farei d accordo ^con efioì 

Fin. Terche predica raHinenT^a. 

Mìt. ^4nz} faremmo £ accordo benrfsimoi mi mangiarci 
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€Ìò ] che auanxjiffc a luì. 
Vìn. Si forfè ; 7{pn ofierua poi miga queU che cerca feri 

fuadereagli altri^reh . 
MjV. Dunque è dì quelliiche dicono^ e non fanno , eh ? 
Vin^Btnfai. 

Mic.tpoffibìle , che di queflì Hìppocritonacci non Jk 
nhabbia afpergerevnavoltailfemeì 

Vin. 7{^è flati fempre .efempre nefaràiMa^/^aceJfe 
fHìppocYÌto in qflo folo farebbe da perdonargliela. 

Mie» Come dire ì 7{pn è'mbrattato d*vna pece fola^ ehì 

yin.Egli lodale inalila lefciem^fino aUeflelle^eldiofa 
poiyfe colfuofapere arriua al del del {orno : Biafi'* 
ma igiocatori , ed iogli ho trouate parecchie voU 
te le carte fra' libri ; Ma fopratutto f vorreiche tu 
gli fentifie lodare la cajiità a parole ^ e yedeffi foi 
come la vitupera infatti • 

Mìe. Idio mi guardi pure da sì brutta vìfla\ ohibdo. 

Vin. Egli ha talhora a fua cuftodia^e a pofla fua due^o tre 

Mie. 0 h queSìo non credeuio . (donne . 

rin. Tu lo puoi crederete roledotene chiarireste ne farei 
veder vnayla più bèlla Gìouane,che fi uedefie mah 

I4ÌC. Soglion bene fpeffo le pere mcT^e cadere in bocca a* 
porci : Ma tu mivUoiburlare-y Che aìlafiharehbe 
bene vn buono Sìomaco vna bella GiouaneycheVQm 
leffe accoppiarfi con còteSlo mezzo moftro. 

Vin. Tipn burlo affé. Così ne poteffmo hauer noi ancorai 
Tipn è mai flato poffìbilcy cVib habbia potuto ad^ 
domeHicarmifeco ; e fon quafi fei me fi , che me U 

' tien Quan fugliocchij. Che fe pure io non la uedeffi 
quaft offtigiorno,mife nevjcirebbelafantafia. 
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ìc. Già fe! me fi ? Cancaro : CottHa tua longa >oglia ti 

de fare Sìar maUy non potendo cauartela . 
t. Tenfa^ch' i'ho tanta rabbia con effo^che^ sio potef» 
fi/porrei vna volta farlo pafiare fotta a vn pon^ 
\ te di legno • 
l^ìc. Chi ti ritiene» 





ìdic. ye noi vogliamo ejier d accordanti faro l feruìtio io. 
Vin. ^ che d'accordo ì 

MiCf t4 pigliarci per noi cotejla giouane a difpetto di lut^ 
quando l'haròga/iigato ben bene. Dimmi doue Jiàì 
Come fi chiamai Dimmelo il miaP^incafirogalate» 

yìn. Tu mi burli. Lafìarefti apponta le Tauerne tu, per 
le femmine f 

àiicXhei forfè non ui fi pojfon più menare? Ti gìuro^chc 
m'hai meffo in jucchw di modo^che mi fon quafi di* 
meticato il difguSio di non hauer finito di definare. 

9^in. Se penfi di dir da vero ( ma non mi lafiar poi falò 
alle peHe ) ti mofiraròU campo » e ti nominarà'l 
premio della battaglia . 

ètte. Digratia non mi trattenere^ ch'io ti prometto flarf 
flUa tua obbedien'S^a^ quando ben miconueniffe laf- 
fare il Tadrone , che feruo hora , col quale Ho me^ 
glia, eh' io fi a fiatò mai con alcun altro ^ 

l^in. Voi ch'io vedo,che dici da vero,io ti va' contentare: 
Ma,vedi,con quefio patto ; chel Capitano tuo Ta^ 
drone non ne fappia niente : Che Jegli venifie vo^ 
glia d'ejferciaparte, non fi potrebbe far di manco-, 
€ poi andaremmo a pericolo, eh" e' cifaceffe in mo^ 

do, ^ 
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doy che fhauejfemo a laffar tutta a luì. 

Hìc. Credo , che tu mhabhia per corriuo yio: S ai pur • 
s'ancho a me piace efierfolo a buon bocconi. 

r'm. Dunque , quando tufuffi 'n poffeffo.mì vorreflifcar* 
tareì Oh tò, , 

MÌC' Intendi fanamente : Mentre faremo tUytdiom 
compagnia miparrdejferfolo i perche fiofno yn<t 
medefma cofa, 

rin, Me mani dunque ; E perche tufappìa anch ogm C9 
Ja,i^efla è vna Giouane^che ( effendo da certi Cor 
Cali Sìata fatta prigione con >na fua BaUa,e rifcaU 
tata da nonfo chi in Mejfina) mentre col nuouo Ta 
dronefe ri andaua a cafa ylo ridderò in vn tratta 
metter mano all'arme contra altra gente^ ondejpit 
ventate, dandofi afuggire Jt fmarrironoienonfa-^ 
pendo ancho il nome del Tadrone^non hfeppertro» 
ttare-.Ma uenute alle mani d'uri ^mico di quefìo na 
fltro Maeslro;le mando qua a lui,raccomandando» 
gliele caldamente : Ma egli impadronitofene perfe 
le tiene in queUa cafa quà^appreJSoydando ai mten 
dere, che fieno Jue parenti , 

Mìe. Vedi arte da ricoprire la fva Hippocrìftaì E come 
fi chiama la Giouanef „ , . i- ni 

Vìn. Si chiama flamminia;ma coflm la fa chiamar Fl$* 

rìndat acciò che nonfia riconofciuta , 
Mìe. Horfe' chiaro del tradimento f 
Vin. Maio non mi pojfo trattener pi» , Se tugUfAt ffcr- 
uitiod' armargli l Campanile y lajfa poi fare a me 

delrefìo, . 
Mie. TZOH dubitare j ti prometto armargli l Campante 
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e le Campane anchora : doglio andare a metttt^ 
mi a ordine • 

Vin. Tonati da valente, ^ddio . 

Mie. M'è vfcito r^mor delcapOi e la libìdine delle col- 
cagna^quando ho*ntefo chi è quella donane . Can - 

, • caro. Il minor pe'^ di me farebbe l orecchio ,/e7 
fadroneH fapejf ? , che ci fa r amor egli ; e poi ci ha 
fu tanta ragione) eftendo pur quellaych'e' cerca con 

<f tanta inHanT^a. Ma fc non altro^quefla mìa yogU^^ 
di fichi fiori m'ha purgiouato a chiarirmi affatto 
4i tuttofi negotio» QjteHo balor dello fc riè venuta 
fnecQf alla libera yVehyCome s^ìofuffi fuefratcUo 

! ^i^K^fo* Horsà ^ aW andare al Capitano. 

'f^in.%4hyahyah: M^ha ^ir fatto rider cofiui> mentre fona 
Bato nafcoftoiper intender queUche diccua i £* na 
sè accortOyChe haueuo più voglia io di dirgli quel % 
€hegli ho detto yche non haueua voglia efio di chia 
firfi di quelxhegli pare effer chiaritOyC s'inganna. 

fA Io ho fotti due beni: Ho leuato di pericolo il Si-» 
gnor^urelioyche non penfaranno più a lui > e farò 
darne vna manata al T edante , chegliferuirà al- 
maco per vna buon$ iìmbruniturayo* parlare hor^^ 
mila Balia', per auuifarla di qualche cofa. Tic^ toc. 

SCENA SECONDA, 
f idelia Balia > e Vincaftro* 

GHì b^tte a queSla porta ? 
ion^ìo^madonna Fidelia j llvoHrOLVìnca^ 
Siro ; che viene a rallegrarfi con voi » ed offerirulfi 

tuttOi 
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tutto yquantovaglia l'opera fua. 

JtaL V Optra tua vai molto ; ma a che me nho a feruìref 
E di chi vuoi raUeQrarti meco fouera , fbreSìiera p 
i abbandonata i 

fin. DiqueUchevhabbiateafermrdimeJafiaYÒ peni 
Jarlo a voh fecondo le occorrente: Ma il rallegrar-^ 
fvi io con voi è p6r molte cagioni ; E prima per 
quanto è conclufo fra'l Signor Fr anione la Signord 
T brinda; che lofo,per ejjere Hato qui prefente f?4-» 
mattina, mentre egli era fuor della vcfira portai § 
voi dentro , r lei fra voi due^ 

tal. Dunque tufuHi prefente ? 

yin. Toffo quaft feruiruiper teiìimonìo ; che ero quafué^ 
re : Ed al contrario de* termini 9 che hanno i teSU'^ 
moni nafcofti fotto terra , m'harete fempre alla 
f coperta. 

lai. lo l'ho ben cato; così gli haueffe ognuno afuoi bifa^ 
gni ; ne farò capitale di queSia tua offerta . 

yin. Spendetemi» comefevoim'hauejfeinborfa , e*nfrM 
le manìy che ve la confermo • Mi rallegro poi , nel 
fecondo luogo ,chel Signor Aurelio farà ipià fla- 
fera^ 0 domattina al più longo . 

Bai Chi tha detto quello ? 

yin. il signor Vi antOy che l'ha faputo da Forchetta. 

BaL Mi marauiglio.che non fia venuto a darmene qual^ 
che nouella . 

yin* 7{pn vene marauìglìate ; eh* egli ha molto da fare 
in beneficio vomirò , e del fuo padrone ; poiché ha 
faputOy che quel Capitano , che rif cattò volala Sì^ 
gnora Flamminia da' Corfalhè venuto a f ^We«^4« 



ATTO 

ed ha faputo , che voi cìfete ^efete in queHa cafa i 
Terò ^te auuertite , ch'egli non veda ne voi , ne 
lei 9 fe potete . 

Mai Comedi' io poffo ^ Totrèbenijjìmo. ^n^imifona 
ingegnata di farlo molto prìma^ e pia da certi gior- 
ni in quàiChe mi \on accorta^ che vn certo brauo ci 
paleggia intorno^e rnè par forche fomigli lui . 

yin. Dunque l'hauete rìconofciiito ? 

tal: Cote/lo noi poJTo dire > che non I hauendo veduto fe 
non vna volta in Meffitat nel colmo de' miei dolo^ 
ti f non m'entrò coéì ben la fua figura nella fanta^ 
ita ; ma ne dnhìtam . 

Vìn. S appiate f ch'egli è deffo^non ne dubitate più niente . 

:BaL Ti ringratio di qneHo vtìlifsimo auuifo : Onde con 
maggior deUreT^jji andavo guardandomi da gli 
òcchij fuoì . 

Vin. Horsu } Mi rallegro poi della nuoua conUerfatìonet 
che da qualche giorno in qua hauete per cafa. 

Bai. DÌ Genilia vuoi dire ; è^verò ? 

Vin. Di Genilia, e del Tedante anchora : l^on è egli VH 
beltrattenitore ? 

Bai. E diche forte ( yh fe tu fapejsi, che feccaggìne , che 
mi viene ( m' è venuto tanto a noia^cheogni volta% 
cViol vedo mi vìen la febbre . Come potrei fare 
a leuarmelo dattorno ? 

Vin. E vna cofafacil fucile , fe voi volete. 

Bai. Come é*ìo voglio ? Vedrai^ che non paffarà molto i 

i ch'io mi leuarò di cafa colei-, e così non hauerà pià 
occafione di venirui. 

Fin. Sì. CHE doue non fon carogne non fi calano' Corni: 

Ma, 
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Ma io vi uoglio moSìrare vna via più coperta % chi 
non panàjche lofcaccìate^ e verrà da lui a cauar» 
ui di cafa la Colei : Che veramente fla troppo ma^ 
le in compagnia delle voSìre fanciulle $ che fono 
fpecchtj d'Honeflà. 

Bai Credimi y che m'ha già me/fa in fofpetto $ che quefla 
Genìlia ; hafla # 

Vin. J<(on ne fofpettate punto . Ma fe volete leuarta 
Vompaccio di tfue^ìo merlotto ^fate a mìofennù* \ 

Mal, Tipromettoefeguire quanto m'ordinar ai} Chcb9 
a fare? 

yin.Voiche^l promettete sì prontàmènte.ìol dìrò.Haue 
te a fapercych iho meffo ordincche^l Tedante hog^ 
gi fia toccato a ciuetta:T<[j>n può efiere^fe voi Slati 
auuertitay che non fentiate^ e uediate quefla feSìa • 

Bai. La vo* veder e ys' io credeffi ftar tutto l giorno a difa^^ 
gio alla Gelofta ^ 

Vin. ^n^i voghoy che voi filate appreffo alla portay f#- 
nendolachiufaf e quando fentirete fonare a Com^ 
fietay apritelaychiamateloy ritiratelo dentro^ e ri^ 
ferratela Jubbito, acciò che colui jche farà lafefiag 
nonentraffe anch' egli ^ 

BaL E che nho a fare poi colà in cafa ? 

Vin. Tsfafcondeteloj che noi veda Geniliaiche facilmente 
guaHarebbel difegno • 

Bai E che difcgni di fare ì 

yin. Vi dirò . // mio Tàdron vecchia^ penfa , che quefh 
Tedante fia vn Senepa 9 1 io vo farlo chiarirei 
E^n tanto fargli ancho vfcìf l^^mor del capo. 

Bai 7{puf intendo M 

£ 4 Ob^ 
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Fin. ùhfcancaro; Hora menauuedo , che non mi potete 
intenderi . Io non vbaueuo detto , cheH f^tcchìo è 
inamorato di Geniti a^c che mha pregato^cbUo ape 
ri con voiiChe gli diate capo francotper efferboggi 
con e/fa nelle voflre fl^/i^^f ; ed io gli ho promefio . 

Bai Se tu gli baipromeftofpromettiglhcWio non mivo^ 
gliontYÌgare in coterie cofe : Mi marauiglio di te^ 
che m babbi n tale Sìima . 

Vin. Che dite i Di che i^i marauigliate ^ Credete^ ch'io 
non vi conofca benijjìmo ^ 

Bai. Se tà mi conojcejsi benijjìmo i non mi parlareSii di 
queHe cofe , non mi fare fcandalizzare , che noi 
guaflaremmo tutto l'ammaio . 

Vin. lo non vi vo' rifpondere come farei , $*io non vi co* 
nofceffì : Ma Uff atemi finire la mìa propoHa. Cì>e 
credete, ch'io voglia da voi ì 

Bai .lonolfoyìo. 

Fin. Se nol fapete, dunque non v 'adirate* 

Bai. Seguita fu: Con la patien\a . 

Fin. Af* hauete cauato difcHoi non fof s*t mi ricordar ò , 
ne quelt che ho detto, ne queU che ho a dire . 

Bai., HaidettOy cbehauenipromeffo alFecchiOfchlo 
gli darei campo franco . 

Fin* Madonna nò. non diceuo cosi \ non hauete tntefo^ 
Diceuo , che gli haueuo promeffo parlaruene j e ve 
ne parloy ma non con quella intentione > che penfa^ 
He uoi: Che quanto ho detto al Fecchio è Sìato pew 
cacciargli carote. 
Bai. Io non ti fo intendere : Dichiarati horamaì. 
Fin.FJÌ bautte ai accomodare il V edante in moia 4 
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^ cVio lo pojfa metter in mano al Vecchio in cam^ 
hio di Geniliay e poi lajjate fare a me. 

Sai E come moiycìrio l'accomodiìTt* mi moi intrigare. 

ym. lo non vi voglio intrigar niente. Ma acconciatelo a 
' -polirò modo , fm che mei facciate fapere , poiché 
l'harete fatto. E fiate ficura,che que(ia burla fard 
meno di leuarui di cafa la pratica del Vedante,e 
di Geniliay fen\a voSìra cagione > ojaputa . 

tal Tur ch'io non fia'n CanT^ne, vehì Che allafctalla 
fe tu non n'efcireSìi pel rotto della cuffia . 

yin. Sefcandclo alcuno neriefcey che nolcreioy voltate 
la piena fui mio,elaJfate pefcare.e trefcare a me , 

Bai. Io non ti dirò altro; tu m'hai ntefa . 

yin. lo v'ho ime fa benifsimo . Cofi fatemi conofcer V09 
d'hauer intefo me. 

Bai. Horsà; io me ne voglio entrare n cafa , chemi pare 
ognhora, che'l Capitano fia per cogliermi qui alla 
fprouida. ^ riuederci poi. 

yin. Tornarò per fapere quel > che hauerete fatto * 

SCENA TERZA. 
Aurelio > Emilio , e'I Pedante . 

Qyanào vado mecofleffo pefandomi rifoluoche nÌH 
na cofa fi pofia trouare di tata eccelleva in terra^ 
guanto vn .Amico, ilquale a ragione tal nome pof- 
Jegga ; Laqual cofa ho benìffimo efperìmcntata nel 
l'amicitia d' Franìo;che no folamente ha ricettata 
la mia Signora Flaminia ; ma ancora ha operato, 
(hefuo Tadrele.dia quepjHa cafa.Cheft iofiiff» 

hauejM 
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hauejjì hauuto a eleggere % non hauerei faputo faf 
meglio ysì per la vicinanza di cafa mia^a me coni'' 
modifjima bora^ che fon tornato^ sì ancbora per la 
'pìcinan'^^a, di luìy che nella af]en\a mia ne può ha-^ 
uer tenuta quella cuHoiia , di che io pregato l'ha-' 
ueua con mie lettere di Cicìlìa;meglio^ch*io non ha 
uerei faputo defiderare • ^Ancho > doppo la gratiag 
che vno riceue dal Cielo , hauettdovn tale àrnica » 
s*aggiugne rAmore^e lafededvn buon Seruidore, 
quale a me è fiato ForcbettayChe pofpoSìe le molte 
coje operate per me da hoggi ndietro , ha faputo 
que§ìa mattina ritrouare inuentione da cauar del 
conto di mio Tadre cinquecento feudi, da poter con 
ejji placar lofdegno di colui , dal quale io trafugai 
la mia amatiffima Flamminia \ che qua s'è fatta 
chiamar Fior inda .Maio redo il Maefiro^el Ta» 
dre del mio Vranio ; ben vorreifatutarli ; ma non 
y^orre nterrompere i lor ragionamenti * Tratterà 
rommì vn poco da parte . 

£,mi. il voftro tanto [pejfo tornare in fu le medefime% 
Maeflro , mifafofpettart. (be. 

Ted.Sufpicionealcunaip mia cagionejrtuoinafcerno deb 

Emi. Tant'èy quello voler fi metter fra Tadre^e Figlino^ 
lo ha bifogno di molta giuHifica'^^one 0 

l?ed,luflificatìo eHpropter impiosJOj cheveracemente^ 
e fenica fallacia, a patefacerui lepraue operagioni 
dello damecorreptionìnon patìente difcepolo^e 
yofìro inob ediente libero f^ranio% vengo ; di giuHi* 
pcai^one alcuna non abbifogno . 

fAur. Tarlano del mio carijjìmo Cranio. 

Egli 
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Irta/. EgUè'perOyche Franias'è prefa troppa liberta me^ 
CO9 ed io fono flato con ejfo troppo ageuole : Ma io 
mi ricordo hauerfentito dire , che quei , chefannot 
più piaceuolmente gafliganO . 

TeLDo6la,mafalla€e4tl Comico vlauto fentenr^a^pró^ 
lata dal vecchio vhiloxene all'iHeffo propoftto. 
jdefl.Leuiter qUifeuìunt (apìunt magi^.Verciò che 
pìaceuolmente efier punito merita quegliyche 
zolanamete pecca; ma il voilro f^ranioi che gratin 
demente peccaidigafiigagione acerba è degno. P'oi 
non m'hauete anco lafcìato il fuo errore patefacere^ 

Tml Ditelo dunque ; no mi tenete pìun quello laberinto. 

lped*Vn^dolefcentuloy non ancor dì prima lanugine ;ii§ 
-pece di exercìtarfi nelle paleHre , dar opera a /rr- 
uir donne con iUecebreiC moUicie; ed a menare vna 
fo:^dy laida igualercia^ e mefchinaforte di viuert 
fjjerfi propofloy è indegno facinore - 

jluf. oh quanto mi dijpiace vdhte $ cheH mio Cranio fta 
caduto in tal fof petto ^ forfè, per mia cagione l 

Tei. Già nel preterito feculo,quandoyper qualche foUa^- 
:^euol ricreag/oney era lo difcepolo di tale etade dal 
Gimnafio aìlontanatoft alquanto, teuerfo a cafa^to- 
fio apprefio al Treceptor e fedente veduto l'hauere^ 
§Ìe , leggendo di do&rina libri ripieni , e fe minimó 
errore, 0 fallo in tale Sìudio commeffo hauejje, va* 
pulahat ad perniciem . 

JEwi. Delle Temici . hoggi , fe ne vedon rade , e fon fatte 
hocconiy 0 da ghiotti, 0 da Signori ; i poueri galan^ 
thuomini non v* armano a hetta . 2^o» è più quel 
tempo^Mae^ro, 

ti 
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Tcd.ld equìdem certò fcio:Terciò che per li tempi a7u 
datii Giouaniafdrfi meritenoli degli honoripubli 
ci arriuauan prima 9 che a lafciar l^obedieni^ del 
Maeftro: Vcyh badie, non prima li cinque anni at* 
tingono iChe^fe lTedago^o tStifper li tocca co ma-» 
no.^li ropo^io co la tauoletta ilcupo\E per deterìo^ 
rarlojil Tadre Heffo ride in bocca al figliuolo^dicem 
dogli. T^fter e fio dum te poteris defenfare iniurìa^ 

jlur. CoHui non fa poco > fe da yero [campa dalle pti^ 
gna d^pyanio . 

Emi. Ma chi è colui , che pare, che ci fila afcoltando ì 

Ted 0 Domine mi , mi here l 

Emi. Che è flato ^ Che è? Chièì 

Tei. Q^^ gli è ^urelioyben del voHro Cranio compagna 
di [cuoia i ma nello addi[cere non fìmili a lui con 
impudiche Donne perdenteft . Ben auuenturato 
Mefier ^cronioyche per Je lo produffe . Ben tot'- 
nato il mio Aurelio . Saluum te aduenire gaudeo • 

^ur. E voi lben trouato , MaeHro mio honorandou 

Ted.Coftui neramente per auxilio^e non per incommodot 
e trauaglio del Tadre è nato: Egli^ ob[equente i co^ 
fiumi 9 e comandamenti paderni > l*ondofo pelago $ 
per ricattamelo delle familiari [oHanT^e, paf[ato% 
€ ripaffato haue : Egli a Cranio d*etade cofi è pa-' 
ri y che di tre dì non r eccede > ma d'ingegno pià di 
trenta anni è maggiore . 

Emi. Horsuy Maeflro, io non popò patire % che me ne di^ 
cìate mah co' teSìimoni ; mentre fiamo fiati a [ola 
a[olo v'ho comportato'y hora,[e non vi rincrefie lo 
Sìare in ca[amia^ tacete. 
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l^wr. ^h j Signor Mai flro, pcrfhe tranto [degno eoa» 
trai mio f^ranio f 

7>ed. Terijt tibifodalis . 

^Aur. Ehi non dite queSìe cofe. 

Ted. La cofa al mio detto conforme Ha pure ♦ 

•/f «r. Che è fiato ? Che hauerà mai fatto Frank f 

Ved» E deperditOyè moribondo per ^mor d'ynaitenera 
sìy ma fallace femminetta^di cui la facciala gli oc^ 
€hij vn par adì fo moiifaniofijono alla ^rumena le 
manivn purgatorio , mentre le lafciuie all' animo 
ynonferno ejferfi preparano . 

'^Aur.É gran cofa ì E" fi gran male a vn Giouane e/1 
fer inamoratof 

Ved. E/Jer amante non penìtus dìfconuenìente faria^ con 
debitimodi però cÌQè(pofihabital' età troppo giouc 
fiìle ) far f è decente diligere a fin di legiptimoHy^ 
meneo,nella maniera yche dir fi fuole,fi vis nubere, 
nube pari : Ma V amare tantum ad libidmem de 
decus efl ; & eo deterius precipitandofi in vnfe^ 
lago da abforbtre glihumani ingegni. 

l4ur. E doue è queSìo fi pericolofo Mare ì 

Ted.Hìc'^ in vìcinia : F emina per Hercole di decora fa^^ 
cip I ma di perigliofo ingenio , e di peregrine cofìu^ 
man:^e, e di vaga volubilitate . 

i^«r. E di qual Taefe è venuta Coftei ? 

Ted. Dall' Infula Trinacria , vel Triquatra iTra Vela- 
to 9 Vachino , t Lilibeo tal vorjigine forje ; Ond'io 
fauento , che quale Scilla , o Caribdifia per fare il 
ma difobbediente dijcepolo fomm^rgere nel vafio 
pérgite^ ouegià è immer/o ^ 

Quale 
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'4/£«r Quale è'iT^me di (luefla Donna ?] 

Ted. TioYinda . 

%Am. Florinda} Voìfeteìn erYoreMaeHroJo fo tutta là 
€ofa come Sìa appunto, l^oi accufate a torto lo inr 
Tìocente yranìo. Dalla dilìgente cura^ cVei tiene di 
cotefla Florinda aprieghi d'vnfuo caro amico^na'-^ 
fce il uoftro fofpetto. Egli no l'ama;nè i^oit crediate. 

Ted. Cotalgouernamento , e cura in verfo l'amica dello 
amico alegger fi conuiene ^ Di notte tempore di na^ 
Jcofto no folo dagli occhij padernh e magifìernìyma 
da quelli ancho di lei famiUari^ad illam introireÌB 
fin che gelata corra al [no antico hofpi'T^ìo r^mim 
ca di Titoncyiui co r amica propria dimorare- E per 
non e(ìer detesto per la diurna luce , ma per potere 
a tempo abripere fugam^adducere l'horologio fue^ 
gliatorio ad efcitandum accomodato ì E perciò che 
quafi in fragranti fu da md afialito loquente di ciò 
cumfamuloy mentre io^ per ridurlo ad fanam men* 
tem ir ed arguendo l'andaua^e deterrendo con dire di 
manifeUarlo al Genitore minit ari quod fi dicerem, 
quod fi dìceremì Che fegnalifon quejiiì Se no che in 
yn medefimo fuhhietto^wl difcepolo^tu l'amicone' t 
Signor Emilio il figliuolo h abbia perduto Terò che 
perduto ftimo io coluiyche^l pudore habbia perduto. 
\4ur. OhyVranioytu m'hai tradito^ tu m'hai morto, ^ra^ 
nìoiManefarò uedetta fopra quella ingrata.^ chi 
fi deue più crederei Di chi più fi deue alcuno fidaref 
Ted. Fedetecome {gra, e dolentemente della corruptela 
dell* amico le nouelle ha fentite ? f^oi, che Tadregli 
fete^ 0 noi credete, o Sìima non ne fate alcuna . 
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£mU Aurelio (Io vi uoglio fregare con tutto l cuori )poi 
che fete tato fuo anìico^eual talhora più la manie" 
rad'vn buono amicoycbe L'autorità paterna ^torna^ 
telo voi co le voflre preghiera e co'vofiri buoni esc 
pij nella buona uia\ che le mie minacce no baftano: 
Così per voi faluerete l'amico^ e per me*/ p^liuolo^ 

Ted. E per me i difcepoio . 

^ur. Volentieri m'affaticherò in (jueSìo per 

Emi. Venitene in caja mecoy Maejiro. 

Ted.Ecce ego, quantunque illafciarmicon Aurelio ado* 
per are , miglior jarebbe , 

Emi. BaHerà dafejolo : ^Urelioy habbiatene cura, e ri'- 
prendete come fi conuiene coSìuiyche fa vergogna a 
me I a voi^ f a tutti gli amici . 

fAur* Farò quanto mi parrà a propofito. 0 ^mìcitìe del 
mondo [ ^ chi più fi può dar fede ì Vernante ti 
laJciaU'^mico titradijce: Si che in dubbio rimani 
chi fi a maggior nimico.o Chimico, o t^mate^VrcL 
niOiO Flaminia Quegli nel tuo luogo fi pone^quefla 
. dal fiio albergo [caccia il tuo cuore ^ed altrui fatta 
bramo/a te abborrifccyte fpre'^a, 0 ^more^ a che 
mi configlielo Pamo.Così mifij tufauoreuole^come 
troppo ardentemente r amo . Infegnami tu, compio 
debbia fare faccio ch^eUa non habbia a dire d'hauer 
trouato di chi beffarfi . Mi farò amare col feruirla, 
la piegherò col donarle quanto pojfo y fino alle più 
tare cofedi cafa mia . Ma che dico /ciocco ? Io 
P amo, è vero : Ma vorrò patir e^che di me fi rida ? 
Di lèi voglio potermi ridere io. Spoglieromi d'ogni 
fenfim » che per lei mi tormenta j rimarrò liber9 
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daìi^moY^the per lei mi legale deWardor^ che per 
lei rn incende . Già mifento di lei partir la coglia 
dal cuore. Giàmirifoluo confegnaramio Vadre 
Vorace he con l'inuention di Forchetta poteua dirgli 
chefuffe fommerfo in ^rno. Così lafcierò l'ingrata 
Domale l perfido ètnico a difenderft foli contra le 
ragioni del Capitano Getminot auro ;il quale co mia 
pace , e con mio guflo farà forfè di loro la mericatx 
yendetta. Ter Forchetta in qualche modo impetrc^ 
rò io perdono da mio Tadre delle fue bugìe 

,1 SCENA Q^V A R T a; 

Erchilio ) c Genilia • 

« 

Già mi par bora y che facilmente potrei rìueder Ti» 
nerìa^ mi pare ogni momento anno » mentre f2o 
fofpejo della rifpoHa^ch* ella fta per arrecarmi . 
Cen. Fineria non fi vede : E pur mi promefte di tornare 5 

Ma vedo Erchilio. Foglio incontrarlo . 
Ire. Cenilia viene alla volta mia . Oh quanto ni è diffi^^ 

Cile il fingere con coSìei . 
Cen. Erchilio, non degnate, eh ? 
Ere. Ohy non vhaueuo veduta, Cenilia amata, 
Cen. Eh cuor mio ; già penfai ejfer da voi amata , men^ 
tre ceran tolte le occaftoni di poterci vedere^ e par 
larCi per lì difpettoft impedìmenti,che ci arrecaua 
la diretta feruitàycVio faceuo in quella cafa,quan^ 
do finalmente moHraHe Sìruggérui di deftderio di 
poter effer meco; Ma da due din quàycVi^ fonfat^ 
tadimepiiélib^a » non hauete cercato pur mai 
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di tnìrarrnh non che di parlami . 

Ire. Terche roi fiate fuore di quella cafa , non però pof- 
fiam dire^che affatto non fiate fottola cuSìodia al-^ 
truì ; poi che'l Vedante pel parentado , e maaonna 
f ideila per lajeruitày che le fate , vi fon fiiperiori : 
Onde per non cagionar di noi maggior fojpetto , /a- 
no Hato guardingo ancho più , che prima , ritiran-»^ 
d orni dal 'pagheggiarm. 

^en. S'io non cono/ceffi la vera cagione delvoflro ritira^ 
mentOfpotrefte farmi credere quato vi piace di dir^ 
miy ma gattucci hanno aperti gli occhij; altra.cht 
me fi vagbeggiaua alle fineShe di quella cafa : Cre^ 
iete^cVio non mifìa accorta del tuttoì La fredde:^ 
^a,con laquale uoltate in pie gli occhij hor ch'io ne 
fono vfcitay non ha che far niente col feruore , e con 
Vardortycol quale dri':^auate in megli/guardi pri 
ma . Sciocca , ch'io ero , a credere , che le faette dì 
€Otefii occhij ladri hauejfer per fuo ber faglio quefiég 
mia, qual fi fia, infelice bellen^a . 

Hrc. Genìiia^hauete il torto ^nefo per qual cagione coiì 
vi lagnate di me . 

Ccn. Come noi fapete ingrato} Laffiamo flttre,cheprega^ 
to piti volte da fineria per mia parte ^ che voi mi 
volefte amare Je defle più volte repulfe; quefio nom 
m'annoia tanto^quanto che, fingendo di lajjarui da 
leiperfuadere^in vece mia hauete amata fuUU^ 
mostrando amar me,per ingannarmi forfè, e feruir-' 

' eti di me a' voHri difegniyi quali vedendo ho?a /V<^* 
nitiition ìHando io più in fua compagni a,non cm/g^ 
te più di vedermi j iitfcSìo è ì* amarmi , che 4iu i 

£ Ce- 



tt^ ATTO 

Mrc. Genilìat méntre voi con la vqfira ojlinatìone votefic 
difender cotefìa oppinione , ed io la verità del cuor 
miOyHon faremmo mai daccordo:Terò fia hene^che 
'poi vi ritiriate i ripofandoui tanto, che queSìo po^ 
co di Gelo fi a, che a torto v'accieca , vi lafsi vede^ 
re^e difcerner meglio il d§uere : Andato in e afa » 
e ripofateui » che facendo così tregua con vn poco 
di dolore y che v'affligge , non farete poi di cote- 
fio parere . 

Gen. Che parere , o non parere ? Dico , che per ragion di 
fromeff a fattami per bocca di Fineria voi fete ob^ 
bligato a amarmi^ e voglio, che m 'amiate . 

Ere. Come ? In quefìa Città le Donne tue pari sfondano 
gli huomini ^ 

Cen. E m'amerai a tuo difpetto : E fe non vorrai per 
Umore jper timore, o per for'T^a mi concederai queU 
lo, che da te bramo ; m'hai 'ntefa ? 

Ere» Così non t'hauefsUo veduta mai\temérarìa,immon^ 
da Urpia. Hon t'ho amata,no t'amo,e non t^ama 
rò già mai: Ve per Umor , ne perforT^a non haue^ 
rai da me altro%che odio, e difpetto , sfacciata , ar^^ 
rogante ^indegna del nome di Donna^ vituperio del 
fejfo femminile. Leuamiti dinan'T^i, ch'io nonfo chi^ 
mi tiene, ch'io non tifegni in faccia-, accioche tuftf 
riconofciuta fra l'altre infami tue pari . 

Gen. La rabbia mitoglielerifpofle ;manonviuaioy fe 
non me ne vendico . 

Ere, Tur mi s'è leuata dauanti . Fedi in quale incontro 
io m^ ero dato. Ma ecco Fineria. 

SCE- 
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SCENA QVINTA, 
Finem^cErchilìo. 

rà bottai cVìo tomi a vedere ciò, che meco yogUd 
anco più ragionar Genilia: Ma eccol fuo Taggio^ 
Ere. Io non fo fra me Hcfio fenfare in qual maniera mi 
vi debbia bora apprejentare auanti.ofdegnofoyó 
humile . Forfè donerei con bumiltà venir pregane 
douiyche incominciate a f coprir gli effetti di quella 
pietàychefiamattina mojirafie hauer di me: Ma il 
conofcer poi, cbe quella fu fìnta, e cbe più tojìo cer 
cate precipitarmi , cbe aiutarmi, m'empie di tan^ 
to f degno, che qua fi qua fi in ira volgendo fi, mi vtt 
prouocando a vendetta . 
Tìn. Ohimè : E che vuol dir quello ? Che v*bo fatto io ì 
Ere. Cbe m'hauete fatto , dite ? 1^1 fapete voi > chi 
m'hauete fatto? 

Fin. Io per me non fo d'hauerni fatto , fe non bene , i> • 
oh poueretta me l 

Ere. 7v(o» vi dolete , nò ; che'l percoffo fonato ; a me toe-^ 
ca a dolermi . JL cbe effetto hauete fcoperto a Gaw 
niliajcWio non amo lei ; ma la Signora Fuluia ì 

Fin» Io quefla co fa ? mi marauìglio di voi, io • 

Ere. E chi può bauerglielo detto altri , che voi ? Se ella 
pur bora in quefloluogofen è lamentata meco^ei 
èfcappata in parole fi fconueneuoliy che m'ha fat^^ 
to adirar feco fuor del mio coHume , e quafi ho 
hauuto a dargli le mani nelvifo? 

Un. Von credete voi^cbela Gelofia le h abbia apertigli 
ecchtj I egli or t^ecbij fenica l'opera mia ? In ijual^ 
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£he modo fi fari ella accorta , che voi con lei fitp^ 
gete : Crediaternh ErchiliOi ch'io non v'hareifat* 
$0 queflo torto : jln'^t ptrfaruil feruitio facondo l 

^: ' yofirogujìo,ho incorniciato già a parlare a Fuluia 
per voi;e quafl^quaft j Bafìa: TS(on cè poca [pera * 
• Se la Madre non la chiamaua > mentre eraua» 

et mo ìnfieme , vi potrei dare qualche rifolutione . 

tre. M^hauete mezzo ritornato in vita . Dunque hauc^ 
te dì me parlato con la Signora Fuluia ? 

yio. Signor sì: ^pn ho voluto perder tepo: Quando pro^ 
metto vna cofa^non manco io.Se vi lafjate riuedere 
Sìafcra vn tratto , vi f apro dire , fe ci farà altro di 
nuouo; ma non tardate più lungamente qui meco » 
che alcunOiVededoci^no fofpettafie di qualche cofa. 

Ere* Mi uì raccomando,ricordadoui,che fe in me per ope 
ra uoflra crefcerà la fperan's^a di douerhauer felice 
fine nel mio ^more^con soma ragione potrà in uoi 
crefcer la fperan^a di vedermi in tale fiato , cVio 
uipojfa rimunerare felicemente di quanto per mà 
hauerete operato, come vi prometto douerfare . 

Fin. Andate felice, Cagnariife noi cauauo dipropofito^ 
eh ^ ^ndauo a rifchio d'intrigarmi altro ^ che di 
baie } Ma io voglio entrare a Genilia . Tic,toc^ 

SCENASE^TA. 
( Se piace ) 
Fiduco mangiando la '^i^ppz > e Finena • 

CHi mi Siurherà hora le mia confola':;ioni i Chi è 4 
queSia porta ? 
Fin. Son iol mio Bamholino > aprimi. 

San 
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1{ag. Son io ? Io fon dentro^ non difuora^ efetu fe*io, noi 

hai bifogno chetifia aperto. 
Tin^ Eh aprimi, che fon Fineria : 7{pn miconofcif 
t{ag. Hora , che mi dici l nome^n, che ti conofco . Che 
diami di creanT^a ì Ognun^che batte a quefta por» 
taipuofejferio : E io vna volta romper la tefla, 
a vno , e afcoltar poi a chi duole . Che>HOÌ buona 
Umofina ? 

Ifin^ Buona limoftna debbi hauerhauuta tu^ che ti cibi m 

Com'è buon vino coteSìo ^ 
^g Qj^^^o è vìn vergine^ D'vna botte^che non ha mai 

hauuta cannella. 
Win* Sarà vergine la botte dunque é 
l^ag. ^Ajfè^ tu dì vero , cheH vino è già vn pcx3^ i che té 

fuetgìnaì. 

Tìn.Oh, come fai a cauarne^ che fe* piccino f 

f{àg. Ter lo fpillo, veh ? 

rin. E tu fe lefpillatore^ 

"V^ag. Ben fai . Chi te l'ha e' detto ? 

rin. OhyBotte dìfgratìata ; hauer data a te la fua vergU 

nitàyche no puoi conojcere ancora qual fia*l buonon 

e no fe alto vn palmo: 0 ella è piccina comi te, o tu 

baueraihawito a pigliare ilpredelUnof arriuarci. 
t{ag. Tutte non pofìoneffer grandacce come la tua ^ che 

per grandiffima canneUa% eh" eW babbitt ^ in offU 

modo fempregeme. 
Win. Tu t'inganni ; Ella geme , perche non ha sì fatta 

canneUay che la fuggelli bene . 
S^ag. Debbe hauer la bocca tarlata però ; Ma non ci fi 

ripara con la iìoppa ì 

r 3 Ti 
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fio. ti gi^^Oyche la flap pa non mi cè mai piacìutaiche d 
lungo andare s^infradiciay€guafialmno\chefe non 
fufje per rabbia dìgrandiffima fetCy ìoy in quanto a 
tncynon ne berci mai. Faglion più certe canneìlotte 
itilicateycome uodirioychefHggellìn ben beneyse'S^a 
lafsarne fder pur una goccia ;ch* è una cottnte'^^a. 
Sì;t intendo\Fuoi dire di quelle fran'j^eft;che fonfat 
te col gallettino , comedi pifpino della f ecchia , che 
fià altacquaioiMa bijognarebbe poi,che la botte fi 
tnantenefkfempre fchietta , e non tarlaffe, o ( per 
troppo ejferufata ) non fi sboconcellaffe in quà^^e in 
là y che poi ci vuole in ogni modo la ^ìoppa . 

^in. Ben Jaiyche bifogna hauerne curayC non sfarle fen'^<$ 
yn poco di difcretione; fta nel mettereyC nel caua^^ 
re il fugar OyC nel maneggiarle garbatamente: Quc^ 
fie cojèyafarfelefarejfi uuol chiamar gente pratica^ 
comefo io , e non certifacchinacci difutili , che con 
la punta di quei lor coltellacci tutta tutta la gua* 
Sianocela rouinano : E vedi ben poiyche^dalla pri' 
ma imbottatura in su , con gran fadiga , fe ne può 
hauere honore-y che non voglion tenere . 

W^g^Le no fon dunq; tutte a vn modo: Io ho sepre intefo di 
re^ehefi dura maggior fatica a farle tenerla prima 
yoltayche l' altre, facendo]gruma di man in mano^ 

Win. Oh} tu ti je" mangiata la "s^ppa con tanta ingordi'^ 
giay che ti f e' imbrattata tutta la faccia . 

t^g. La mia fi laua; no è come la tuayche no fi laua maL 

Win. TCYche? TS^on fi truoua forfè acqua per la mia i 

HfZ^, Ben credoy che tu n adoperi molta y ma non baUa ^ 
che la macchia vien da T^aturaj e non v'arriuà . 

Tu 
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fin. Tu mi rie/ci vn trijìarello, e sboccato; intendi f 
I{ag.OdÌ5^io*nt€ndo. TuvorrefH^ ch'io fujji vn tYÌH§ 

grande^ e abboccato , è e* vero i 
Fin. TSlpn più , non pià ; Laffami entrar in cafa i cVi§ 

ho bi fogno di parlare a Cenilia . 
t{ag. TreSìo^ che quel Gentilhuomo non ci veda . 

> 

SCENA SETTIMA. 
Vranio,c Aurelio. 

HO intefo dal Maeflroyche è tornato Aurelio ; mi 
par milTanni di vederlo^ per allegrarmi [eco dt^ 
fuoiy e de* miei ^mori . 
tAur. Hor^cWio ho refo buon conto a mìo TadrtyC fon ri'- 
mafo fen'^^a vn foldo , vorrei darmi in queUa mi€ 
fchemitrìce . 
Vra. E egli queHo il mìo caro ^mìco ^ 
%Aur. Ma; è egliquefìo il mìo crudele Inimico ? 
Vva. Eglièdejfo. Ben tornato il mio carifsimo Aurelio. 
%4ur. Ben trouatOy Vranio . 

Fra. E giàtanto^che non cìftamo ueduti.che fe non Jape^ 
ua di certOyche tu eri tornato yio non ti riconofceua. 
Se' crejciuroy ingrafìato^ fatto bello, che pai vnal^ 
tro ; doglio per aUegre7;j;^a , che qucHa fera nei ce^ 
niamo infteme • 

%Aur. ^ dirtela^ io non me ne fcnto molta voglia^che piè 
toHo ho lo Homaco troppo ripieno . 

yra.E che male t'è egUfopraggiuto in quefio tuo ritorni 

^ur. Crudelifpmo . 

Vra. E da che può e ffer cagionato ? ' 
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^jlur. Dalla tradita fede^chehaueuanpojia in T^no^ch'h 
penjaua ejfermi amico . 

pya. Molti fon hoggi al mondo di queHofaret che Jliman 
doli amici 3 l'buomo gli fcNopre poi falfi per molti 
ingannii di lingua fcandolofi , d'opere pigri^ e di 
fede fofpetti^evani^ 

^ur. CertOy che tu hai i coHumi di cofìoro molto bene a 
niente : Ma hanno ancora queSt altro male . Tipn 
fono amici a veruno jbenche fi dimoSirino j e dentro 
al cuor loro tengon ciafcuno per nimico: Ma quado 
penfano ingannare altrui^ effì rimangon delufi; co- 
me internerrà a coflui ; poi eh* io mi fon rauuedutpt 
cccorgendomìy eh egli ( quanto afe) era per f artici 
dif perdere gran parte del mio hauere . 

yra. Bi fogna , che coHui fia vn grande federato . 

^«r. Tanto lo Slimo anch*to • 

yra.T€rtuafèimanifefiamichifia%ch*io me ne poffx 
guardare . 

\4w. Von te neguariereHì mai;^à troppo bene co'fat^ 

ti tuoi; Che fe ciò nonfuffe^ io ti vorrei pregare ychc 

glifacefii il peggio , che tu potefii . 
Vta . Dimmi pure chi è, coflui ; e s'io non gli fo il paggio > 

eh^io sòy dì poif che anch'io fia da nulla. 
mAur.Da. farne poca ftima è egli\co tutto ciò è tuo amico. 
Vta. Tanto più dimmi chi fia^ eh* io non iflimol*^mici^ 

:^ia dentale» 

\4ur^ lo no pofio fart^a tuoi preghici no palefarti il fuo 
nome. Ff ani Oitu rnhai rouinato dalle fondamenta^ 
Fra. ohimè ; che cofa è Rata ^ 
^ur Che cofa è Siata) T^^on fho io mandata già feì me fi 

di 
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di Cicilia ìfna Giouane , pregandoti a tenermene 

€UYa^€omedi Ila più cara cofaxhe io haueffi f 
Vra. T^on ho mancato farlo al pojjihtle . 
^ur^ Forfè non nan Donne in tutto FirenT^e^con le qua- 

li tu ti poteffi 'ntrinficare,fe non qucjìa , che t'ho 

fìKandata io f 

yra. Aurelio io non fo chifhahhìa leuato il fenno : Stai 

tu > pure , in cer tulio ì 
mdur. Coft fufTio flato a tempo . Ho faputo il tutto dal 

noflro Maeflro \ non mei negare: Tu m'hai morto. 
Fra ^nchor mi tenti ^ Ma dimmi per tua fé; quale è la 

Ciouane , che tu ami i 
%4ur. Flamminia : Forfè noi fai ? 
Vra. Quà fon due Flamminie i dichiarati, 
^ur. Come due Flamminie ì 

Fra. Due Flamminie; ambo forelle; ma Pvna y e llaltra 

quà è intefa per Florinda . 
,^«r. Fior sU ch'io redo , che veramente mi vuoifchetm 

nire con quelle fauole . 
Fra.Se non mi daifedeyle vedrai tu fleffo. Ma vien meco 

fin in Mercato nuouo , che per via ti narrerò co* 

me* l fatto fta pafiato : Ed al ritorno tichiarirai. 

SCENA OTTAVA, 
Il Capitano ^ e Mìconio • 

E Sai di certo tu, ch'ella fia quella Heffa , cVio vadé 
. cercando . 

ìdk. Come^ CertifJìmoiTiù certo^che nonfapete voi £ef 
quel medefmOiche vt leuape quefìa mattina del 
imo. 

TO' 
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Cap. Toter del mondo . E come non sè refa vìnta alprU 
mofguardo} E perche fupplicheuole non mi fi è prò 
ftrata a domani^armi perdono della fuafuga ? 

jH/c. Vi dcte come fetéfatto : 7^n hauete conofciuta lei 
UDÌ lìejfoyche la uagbeggiafle tutto vngìornoyauati 
che voi la compraffe ; penjate come può ella hauer 
conofciuto uoiichc(fe pur ni mirò)m uedde per hre^ 
ne fpatiOyC co le lagrime agli occhij, piena di dolore^ 

Cap. Le infegnarò io a mirarmi , e a cono] e ermi . 

Mie. ^h ; Sig. Capitano, con le buone . è già minat 
pruouainvnpar voflro fottometterfi con pace le 
Doncyche vincer in guerra^e perfor'T^a gli huomìnìm 

€ap. Tu dì' l vero. ^n';(i in tutte le occafìoni^e con tutte 
le perjone è fempre bene , ed è flimata coja da fauif 
efperimentar tutti i mezzi , per hauer fuo intento » 
. innan'^i allearmi . Chi falche alla prima non faccia 
{juel tanto j ch'io lexcmandarò ? 

Mìe* DeUe Donne io non ne dubito ponto , che ften per 
chiederui perdono . Ma quel Tedagogo infoiente 3 
ra':i^a di villani $ verfabrodoyio l'ho per vnabe 
ftia^ che non fia per arrender fi alla prima y e vorrà 
afpettare più d'vna buffata . 

Cap. ^Itre bejiie han domate quefie poderofe braccia • 

Mie. Quefla è vna beflia da baflio . Eccolo appontOé 

SCENA NONA. 
Pedante>Miconio>Cap{Cano,e Fidelia dentro* 

L^Ira^ diffe Seneca^è vna cupidità divedicarHngìu^ 
ria. Vira^diffe ^riftotele^è vna cupidità ài repri^ 

mere 
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mere il dolore. Oiiìndi^qualmerauìglia^fe io ajfen^ 
natamente adirofo non truouo luogOy fin che ( 
giuria uendicandoyche dal mìo odente difcepolo fat 
ta mi viene ) ;/ dolor non i sfogo ì Ed è ben giù fio, 
the io huomofauio m'adiri . Eos namq; qui no ira- 
fcuntur prò quibus oportet , vt oportet , & quibus 
cportet , fatuos efie oportet . 

If/c. 5* e noi afpettiamOi chi e fi/iifca le [ne longagnole ^fi 
farà notte . 

Cap. Sarà bene interromperlo . 

Mie. Meglio farebbe romperlo . 

Cap. Chiamalo yche s'actofti quà conia debita rìuerei^a. 

Mie. Miper Brachetta^o M.Brachetta.òlàj avoidico. 

T€d, Se a me voleSìà dirCy no Brachetta mi appellerefii , 
ma Brachita,TS[ome dedoóloye deriuato dalle bran.^ 
che del LeonCy e dalla particella Ita , quafi voleffe 
dir di mCy chi tal nome m'impofcy che Itay vt nelle) 
branche confifte la for7;a del Leone y ed a quelle fi 
conòfceyiuxtaiUudy Leonem ex vnguibus y così 
io farei fiato generofo , e forte . 

Mie. QueHafarà la bella caccia y fe s'affronta vn LeO" 
ncycvn Tauro . 

Ted.Chefi uuole da te lepidii C apuV, Che parli diT auro? 

Mie. Dicoyche'l mio Tadronefi chiama il Capitano Gtr 
minotauroyperche invna cacciayinje due tori a 
rn tratto ; Ed egli è quely che vi rud parlare . 

Tei. lo fon qua ( per concedere alla Hrenuità fua dìce^ 
noie audieni^a) pronOy e àifpofìo. 

€ap* Miffer mio , io fon qui per faper da voi con quale 
futoritade tenete quella Giouane in cotefìa cafa. 
" ' forfè 
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Ted. Forfè delle a^lioni mie ragione a voi rendere tetm^ 

to fon io? 
Mie. Senti nfpoHa da pugna l 
Ted. Ma perciò che chi col pìè del piombo andare yC non 

dcflt&ere vnque rn digito dal re£lo tramite è Joli-^ 

toydifcoperta vhiquela fronte mojlrarpuote ynoì^ 

mi rereUrò a dirne la veritade i 
Cap. farete bene . 

Ted. il Benfare ; llBenparlare ; il Bey?penfare^ èvìp 
Berte fperare . Sappiate per tanto ^ che a piè di 
Toppi d\na pronepote dell auola mia fu procrea^ 
t a Colei j della quale precipua cura hoìo% iUam 
adamante qual cara Jobrina . 

Cap. che ^gr amante^ e Sobrino ? xA chepropoftto ? 

Mic.'Honredete i che ci vuole vccellareì che ci ha a 
far Toppi ì 

Cap, lo dico 9 che tu la faccia vfcir fuora di quella cafa^ 

e ne relaffi il poffeffo ; Che^ come cofa mia^ non ci 

hai ragione alcuna : M^baVntefo ì 
T^ed. T<(jquaquum:7^on mi lafcin gli Dei ueder vendete 

ta di chi tanto offendemi ,/f queHo vnque fie verom 
Cap, che non è vero ì a me le mentite i avnparmioi 

non è vero ? 
Ted. Ehu9 ehu memiferuml 
Mie. Dateli JodOj Signor Capitano^ eh*io v'aiuto ì 
Cap. 7^n ho bifogno di tuo aiuto ; Sia in dietro tu • 
Mie Faceuo ben così . / voShi comandamenti gli ap^ 

prendo a buon hora. 
Ted. £hu,ehi,ohi; cadere me lato gladio ? a me con Cen^ 
Je euaginato dare delle piattonate ì 

To' 
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Cap. To' ijuejla anchora ^ ghiottone . 
TPed. Sappiatele dare almeno ; Ehu . 
Bai. alla porta . Cheromore è queHo ? Mìfftr Brai^ 

chita y che è Hat 0^ 
TPed. Dehjpercaritàyfatuatemilavita . 
BaL Entrate , entrate quà ^preHo , ch'io ferri. 
Cap. Don* è entrato quello fciaurato i 
Mie. Mentre rimetteuate la fpada nel fodaro Ja Balix 

di Flamminia l'ha me[io in^ cafa , e ferrata [ubbi*^ 

to la porta . 

Vap. vigliacco , magìadèro : TJon c'è più dubbio. 
Tardi che mei' habbia fatta fu gli occhij^ Io vo-' 
glio mandare a terra quella porta yCauare il cuore 
a quello fielerato , tagliar le mani a quella rìbaU 
da della Ealia y tirar fuor Colei , e col nafo ta* 
gitalo mandarla a pafccr fra le beHie . Tatirò 
tanto oltraggio f 

Mie» TS(ò, nò) Signor Capitano ; ^nfate. Sen':^^an^ 
de ardire , e fenica caldo di qualcheduno non può 
hauer fatto queHo: Credete , che a queHa bora 
non habbia fortificata la porta in modoy che non fi 
potrebbe mandar a terra così facilmente ? £ fe noi 

f facciamo romore,fiamo tanto ricini al palagio del 
Bargello,che potrebbe ejferci impedito il noflro di- 
fegno . Sarà forfè meglio , che voi trouiate qualche 
yofiro amicoyche per ogni cafoni pofìa fauorire-y E 
no cercate più di ciuiUy farla criminale: Già bauc- 
mo /coperto il veroy non ci mancar anno tefìirnonì. 
CapJT^l farla tuttofi Mondoyche quel,co'io pcffo hauer 
P^rfor:{a^ io lo voglia afpettar per le mani altrui . 
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I4k.Sc bene il voflro udore è grande jin ogni modo bifim 
gna far conto d^ognuno^e tato più della buona Gìu^ 
ftitia^ che fi tiene in que^a Città: Lajfateui confe* 
gliar da me qucfìa volta : Andate a trouarequel 
Signore Spagnuolo , che è tutto di Corte ; E fe ben 
non hanete bifogno di confeglio y Siate a fentire ciòf 
che vi diccy e poi fate a voHro modo . 

Cap. lo Ivo fare , folamente per moHrar dì fare flintéi 
della buona Giuftitia^ che dici^e perche non s^habm 
hi a dire , che gli Spagnuolifaccian tumulto . E tu 
rimanti qui , e procura di parlare alla Balia ydn* 
tendi a quel , che penfa . 

Mìe. E arò quanto mi dite . Cane aro ci fon fudato . Ho 
durata la bella fadiga a leuarlo di quà . Quanta 
foca faccenda era a farft (entir dalla fameglia del 
Bar getto [ Secitoccaua poi andare a tor pigione 
atte Cameracce , ìlpouero Miconio non hauerebbe 
hauuto verun per feiChe quefio m'importailn quan- 
to a luìyquado non ci farò ioyf acciai paggio yche fa. 
Hora io vo'vedere quclyche ne fiaper riujcire.^f^ 
coltarò s*io fento detro rumore.^ fpettarò fe apro^ 
no la porta.Cercarò di parlare a qualcuno. E fe non 
ejcefuore alcuno, batterò t Stoiche mi farà rifpoSìo • 

SCENA DECIMA. 
Vranio, e Miconio. 

MEntrCyche Aurelio fi trattiene in Dogana ajga^ 
bellarelefue Caffé y per cauarne alcune belle co^ 
Je da donarle alla fua Flaminia^ io vo'dare yna uol 
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ta vcrfo la cafa ; che! cuor mi dice vn non Jq chel 
Ed appunto uedo vno intorno alla.porta, che pare, 
che lì abbia voglia di parlare a qualchedmo. 

Mìe. V^n fi [ente vn 'Sfitto . Comefefufter morti . Sarà 
meglio y cVio batta . Tic, toc. 

Vra. Certoccjìui è l feruidor del Capitano cotra(iegni » 
che mi diceua damane Fincaflro;e vorrà forfè par 
lare a quelle Donne . Ma s'io m'accojìo ? 

Mie. Tslp ui farà ueruno^ofaran morti da nero ; vo' pur 9 
che mijentanoyfe fon viui . Tit^toc^ticytocjtìcytoc. 

Vra.Horbè: che ha da ejfereì Che modo dibattere è cote^ 
ftoi Se fpiritatoyo matto,che vai così mostrando le 
tue forile alle altrui porteìChe uuoì da quella cafai 

Mìe, Ben venuto^ quel Giouant . 

Vra . E tul mal trouatOy mal creato ; Che vai cercando ì 

Mie. La Signora Flanminìa . 

Vra^ Oual Flamminia ? 

Micio non fo qual Flamminia io : Flamminia; quella ^ 
che fi chiama Florinda • 

Fra. T^onvedifche nonfein ceruelloìHor cerchi Flam^ 
minia , hor domandi Florinda • 

Mie. Ter dirla a y.S. in poche parole^ e alla fchietta^ mi 
manda il Signor Capitano Germìnotauro mio Ta^ 
drone a fare imbafciatc alla Signora Flamminia^ 
e a Fidelia, che fi rifoluano tornarfenc a lui . ^ 

Vra. Son già risolute . 

Mie. Han fatco bene, Totran dunque venir meco. 
Vra. Oh queHo nò . Dì pure a coteHo tuo Tadrone , che 
non verranno . Va via, va : Tortagli quejia nouel^ 

la, acciò che non ^ììa più a difa^io appettandole , c 
• fojfa 
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po/fa prouederCt d'altra compagnia . 
Mie Da parte di chi gli ho a dir quefio ? 
f^ra. T^lfenti balordo ? da parte dì quelle donnei 
Mie. Eeh, eh . K S. mi puoi burlare . Stanno qui forfè 

per lei ? 

yra.O per me^ o per altri, non ci far tante parole tu t 
Batìiti j che non ci danno per lui . Leuativiadi 
quà. E non t' accodare a quella cafa . 
ìaìc.Conlehuone^Sìgnormio. V. S. non adiri meco m 
yra. Tu non mi conofci . S^io entro in collera , tu non fe\ 
lontano dalla tua mala ventura . 

Mie. S'io*ntendo bene il gergo 9 queSh èvnhuonoau^ 

uifo per me . 
Vra. Io ti farò infelice , fe non ti partì . 
Mie. Farò dunque la imbafeiata^che f^S. m*ha impoflas 

ma a fuo rifchio : fe mal ne Juccede, non ne voglia 

hauer colpa% ne pena ^ non ne vofaper niente . 
Vra, Jipn più parole > oue bi fognano i fatti . Leuamitl 

dinanT^i • 

Mie» Seruidor della Signoria voflra h 

yra. Io mi truouo a tal partito^cbUo no fo qual configlio 
poter dare ad Aurelio . Egli ha rimefjo al Tadre 
il denaro , col quale fi fperaua placare il Capitano^ 
€ non c'è bora afiegnamento pur di nulla . Ma io 
voglio tornare a trouarto . i^uaUhc tifolutiont 
figliar emo noi . 

Il fine dell* ^ttoTcri^p. 

utto 
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SCENA PRIMA. 

Fineria,eCjeniIia« 



^Ivlll^ E Ts(^J I caracche da foreUà 

(3 Untore ti porto, compiacimi di 

® ^ /i^yJ^re andare Famor di queflé 

Cf». Chcnevo'cauare ? Come /r ril 

;2on /«j/) mai fiata inamor ata • ChcbaicauatiOà 
di quelli, che tubai amati i 

fin- Da quelli.che ho dmatiiopveramete non n^ocauafé 
nientCjfe no martello^ gelofia.M a da qUi^chebaoM 
amata mcyho ben io canato del buono. E però tìcofcm 
gito a far sì^cheU MaelìrOjche è quello jche ti matìe^ 
nCyno s^auueda diquefii tuoiportameti.et^bandonu 

Ctn^ appunto Tifi abandonerebbe ; è cotto fpotpato del 
fatto mio; che sciogliti conduceffi negli óCchijinM 
fe ne auuederebbe 0 

fin. Ogni coja dura quanto puh. Ma fe tu hai qneUo ani^ 
tno f perche non attendi vn poco , più totlo a Miffet 
Emilio ì ^on tije' auueduta , che molte volte fia 4 
mirarti fen'^^a batter occhio ? 

Ccn. Se me ne Jono auueduta ? m^haì per femplice ? Af 4 
che vuoiich' io faccia diCotefìo Vecchio, che non Ja- 
ìcbbe buono ne pcrje , rie per me ? 

G Cam 
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Fili, i vn lui farebbe da far bene che non potendo dareynà 

fatisf ttione.ne darebbe addoppio : Che quejìi talì% 
quando vanno in fucchio $ fi fpremerebbono » corno 
l^vliua^ finche fi vedelfeTofta , f^n Secchio inamo^ 
rato vn tejcro apparecchiato • Egli co* donifiioipo^ 
t) i bbe cominciare a metterti al mondo in modo>chd 
tu non hautjji andare a bufcarti il ro^i^o . 

Cn. lo cppì ouo per buoni i tuoi configli ; Ma tutte fon 
baie : il pi':^icor d^^more è vna maU beSìia con 
noi altrt Donne y quando c entra addojjo . 

Fin.Tudìivero M'haifattame^zarifentirc ^ costbeni 
m'hai fiìOeticatì gli orecchif • 

een> Terò aiutami m^a amata Fintrìa . 

fin. E come yuoi^tV io (acciai Se tu dhche s'è adirato te^ 
€0 1 e nonpiYìfi ^chemaipiù fia per volerti vedere f 

Cen. Dout non arr iuauoi preghile l'amor e ^auuenti fi U 
forTjiy e ^inganno Tu m*hai detto hauerli data fpe* 
wan'^a di qualche buona rifpofla deW^mor di FuU 
ma. yedihora di trouarlo , e digliy che alle tue per^ 
fuafioni ella è difpoHa , ch'egli le vada a parlare ; e 
con queflo penfiero conduci Erchilio in quella ca^» 
mera tmena ftparata da tutte V altre ^ intorno alla^ 
eguale non pratica mai alcuno di cafa ; e quiui/arè 
prima entrata io.Com*io l ho da me^eluiimio dano. 

fin. E come ci vuoi effer turche je bandita di quella cafaf 

Cen. Tu fai , che quefle due cafe , per efjcre fiate femprg 
d'vn fìsedefin.o padrone fottOy nelle voltCi fi diuido* 
no folamente co vna porta Ja quale fi ferra di quày§ 

\ di là a chiane ;Tu da vna^e io dalT altra bada l'apri 

nmo.t cofi €i verrò di nafcoflo^chc non farò ueduta. 

Tu 
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fin. Tu Vhai compofto bello l inganno^tu ; ma noi ci tutti 
tiamo a vngran tifico^ f e per cafo fi fcHOfrt . 

Ctn. Se fi fcuopre^ in vn ifìante^per la medefima vra% m§ 
ne poffo vfcire^ che mjfunfe ne auuede iCntUe (eHt 
rimarrà lui Job . 

Fin. Eiojanchora. 

Cen.Tu nò; che potrai fempre negare: E xY dhàtcbe tu et 
rhabbia condotto per Fuluìa\ilnon hauerne tu mal 
parlato a tei pure i^na mezza parola^l tenerfela Id 
madre fempre alla ftringa. ti renderà fcufata: E i V, 
diràtche cero io^non mi ci trouando ale uno t e no ue^ 
dendo%ond io fi a vfcitatil bugiardo rimarrà pur luié 

f m> Sia per vfi:irne, che i^uole^io ti vo* contentare : f^a^m 
cafa^e come s apprcjja la jtra^jij tu alCvfciOtche hai 
detto yche ci farò anch*io * Ki» e'ntantOtS*io lo >edo^ 
lo farò cadere alta pania: Dilaggtà ci riparlarem^. 

Cen. ulddi Jta mia Fineria • 

fin. ^ddio . In fonema queHo ^moraccìo aflottìgUa pum 
re i cerueUi: Coflei uuoC ejftre vna fciauratella : Mé 
poi he così ha a ire » bi fogna aiutare a darle l i voU 
ta . Così fu fatto a me. Ma ecco apponto Erchilioi 
%4 tempo s^è partita > che s'e' m haueffe veduta 
con lei > non dar ebbe fede a parola » eh* io diceffi • 

SCENA SECONDA. 
Erchilio» € Fineria* 

KOif hauereimai creduto , che più intfuieto mitgè 
l'buoìho Vtt penfierOfC pn defideno da pei , che gli 
rafce gualche fperan'^ di tirarlo a fine ,che primm 
nùufaceua ; £d in vero la ragione faccompagmajpcr 

G 2 ciò 
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€iò che yn defìderio^ che hahhìa rimomo fen^d fpé^ 
ranxji d* adempierlo a guifa ólvìi pallone non gon- 
* ' fiOiChe fi Uà in terra ahbietto^e feìi':^a moto;ma qua 
do è accompagnato dalla fperam^a è come il mede^ 
fimo pallone gonfiot che non può qua fi fìat fermo . 

jFi». Se ti lajji gonfiare a me , non ne dubitar già , che ri* 
marraì pieno di vento ye forfè f aitando . 

Ere. Ma , vedo Fineria f Sì che è deff t . 

fi». Ben trouato Erchilio . Io v'ho veduto dalla fi neHra^ 
€ per non perder tempo ^ fonofcefa fubbito a daruì 
vna buona nuoua. 7^n mi trattenetCyche ho fretta. 

UfC. Chi vi trattiene ^ Il defiderio mio è d'intender tofì^ 
nouelley o della morte y o della vita mia . 

Jfìn. Bafta-j Che voi no mi uoleffe trattenere a domandar'^ 
mi; Come andò ì come fu ^ Made.ùyrandò%la flette. 

Ire. lo fio afpettando , che voi diciate é 

Hn.Tant*è ; non accade ricercare : Come può efiereì 
Come quìi Come lai 

Ire. Foi me la volete far cader troppo da alto: Ditemi 
horamai quek che hauete da dirmi . 

fin. yna nuoua da voidefideratijfima * 

Ere. SUo non f uff al pr e/ente pouero V aggio , vi rimunc- 
rarei riccamente; ma s'io ritornarò mai nel mio 
to^non mifcordarò di voi. Dite pure . 

f in. La Signora Fuluia vafpetta quefìa fera neir ahbti^ 
iarfiiper ragionar con voi. lo ho voluto diruelo ac* 
ciò 3 che voi portiate con voi i teHimoni d' effe/ vii 
huomo fuo pari , come mi dicefle quefla mattina . 

Ere. lo non cercarci accodarmele !en\a cotefiiy che mi ri* 
putarei Juergognato i ne mai più hanerei utUre di 
farmele auanti. Sa^ 
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Tìn. Sarebbe veramente vna vergogna. Horsu a riui^ 
derchnonfopoflarpiùconvoi. 

Ere. Tiano'j che non rnbauete detto doue ho a trouaruté ^ 

fin. Dite il vero: per la fretta^ non me ne ricordano. Hai 
uete a entrare in cafa^che lajfarò l'vfciofocchiufo » 
ed hauete a c aminare a pianole a diritto forfè dodi^ 
ci pajfi: Vi trouerete poi in vn cortile di logge ; vol^ 
tate a man mancale poi a man dritta^ e come haue^ 
te caminato quindici altri pajji 9 opaco pià^^r(l- 
uarete vn vfcio fu la man mancina ; pignetelo pian 
piano che là trcuaretel amor voHro . 

tre. lobo intefo il tutto , e vi ringratio > riferbandomi a 
rifior arni a meglior occaftone • 

Fm« Mi vi raccomando . 

^rc. oh quanto felici potrò io dire 9 che fieno flati quelli 
miei ^mori , Je al bramato fine in sì brcue tem^ 
gli conduco i ^ 

S C E N A T E R 2 A. 
Fi4ciia > e Vìncaftro • 

Edi è già vnhora , ch'io ho qual Tedante ai ìnfianh 
di Vincafiro . lo non Jo^ che me ne fare . pur 
vedere ^s'iol vedo apparire . Ma laffami ricoprir 
bene il vifo con queUo velo,chefe*l Capit4no pajfaf-^ 
fe^nonmiconofca. 
Vin. Sarà forfè tempo , che'l Tedante pa fiato ritrouata } 

voglio andare a domandarne Fidelia . 
JSal. chi mi nomina ? Oh j è Vincafiro . Vincafiro. 
Vin. Oh.fete quà ì Che fate ? le" mafcate ? . 
tal. Mi turauo ihifopir mot del venta. 
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J^ìr h oìsuy che è iti noHio Tedante ì 

toL Male del f neretto Tifo dire.cht hahauutelefutn 

Vau Sian beni dette quelle mani • 

Mal. Maiadette ften purrpn, el* altre; che quand'io Vheìf 
bi ferrato qux^ft meficro a batter quella porta^ch^iQ 
fcnfai la volefier rompere . Se non baueuo mejf^ 
'vna buona fianga. mifaceuan paura • 

yk. Del T^edantCt che nhauete fatto . 

Mal. Io l haueuo mefio tutto fpaurito in quella fianca f 
cb^io r.on l habito , e qu ui ferrato : Ma era tanta la 
fua paura i e tanto più gli crebbe quando fentì bat» 
ter con tanta furia % che mibifognò racchiuderlo ir$ 
yna caffa^epen he rio vi (iaua molto allargo ^ hifo» 
gnò cauarghla veiia, e l cappello^ fi che^ pouetet'- 
to, penfo^ che >i fi mu/ia di freddo • 

Hit. Crepi ^ 

fai. May che vuoi hora^cVio ne faccia ? 

Titt. fate yna cofa Datemi la fua vefìa^ eV cappellone i 

appettatemi > chtverrò per lui ^el portarò via den^ 

troallamedefimacajfat 
fai La caffa è del padron della Cafa jfai ch'io ubo ét 

renitt conto. 
Kn. Lavateci penfate a me; andate^ 
Mal. lo vòy e hor'hora farò tornata • 
Vm. 7{pn poteua venir fatta megUo^s'io ci hauefji penfa^^ 

to tre giorni . oh quanto migufia , che fta pajfata 

in quefla maniera • lo lo voglio » per vna voltétyfar 

pure fuergognare a mio modo • 
Méd.f^incaHroto\ Hovnpo^dafare. .Addio* 
Vm. yindatt in bnon'hora . Hora mine yè in cafa a meh 
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ter^ in ponto il rimanente della burla : Se mt vìeM 
colorita così bene , come l'ho difegnata » ci fari ds 
ridere per gualche giorno . Io non \foglio pìk tar^ 
dare; chemipare ogn bora mill' anni. ^ 

SCENA Q_V A R T A. 
Aurelio j c Vranio. 

NOn è in tutto FìrenT^f chi fi a più di me indegno éthk 
uer bene 9 ne più meriteuole d hauermale. Troppo^ 
Franio mio ^ mi fon la fciato vìncer dalTira » fenT^d 
difender la tua buona ì agione, e della mia amatijjt^ 
tna Flamminia . Che mala coJiella':(ione è fiata U 
mia , che m'ha fatto perfuadere a renderà mio Va* 
dre i cinquecento leu H ? 7{pn fon io infelice f Hom 
ho io perduto in vnoifiantelemie fatiche, e l inge^ 

gno di Forchetta > 
#74, Ver ameni e la^nuen^jon di forchetta fu heUa : Mm 

che ha ad efftre finalmente i 7{onhaiarcnicrH 

capace di confola'^one ì 
l^ur. Vranio , io fon morto . 
Fra. Tipn ci mancherà forfè qualche aiuto, 
m^ur Son difperato. 

yra. Deh ^ non tilafcia/rfcirdibocca queSle paroteiTà^ 

ciytacirnpoco. 
'méur. eh* io taccia i Ohimè. lohol petto pieno di nt^ 
mìci , che mìfuellono il cuore ; Vhauer creduto fa!^ 
fo errore » ed efiermì contro di te adirato a torto jmi 
tormenta per yna parte • 
J^4. £h lafcìa andar quello penfiero : to ti fino amicw 
pià chi mdii Stà (tir di buonanima 

64 J>i 
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^p^ur.L n qual maniera ? Ha più animo vn morto* 
yra. Tu hai foco cuore. Fedi, che ho fatto io per te ; che 

minacciandojho [cacciato colui , come tho detto. 
%Aur. Che mìgìuoua ({uefto ì Tu ti /e* mejfo a troppo pf- 

ricolo fen'^^alcun profitto; E'I Capitano in ogni mo* 

ioVhauerà certamente y che non potremo noi % ne 

for'7;ar la Giù flit iay ne placar lui con Voro . 
Fra. S'ione poPotrouare , corne [pero xj^r aperte -y lo 

noti te* Ipy ometto , ma m'ingegnerò di trouArne . 
yfirr. So , che Je tu nhautjji , non mi manchere.§ìi ; tfi^ 

chepoffo f per are } 
Fra. Slualchcduno ci aiuterà . Ecco lanoHra Tramon^ 

tana. Il tuo Forchetta. ^Jpetfi^oto. 

S C E N A Q V I N T A* 

Forchetta, Vranio> c Aurelio • 



A 



tne deliramente ho menato pel nafo quel vecchio 
auaronfi e fattogli credere ciòcche rnè parfo l Con 
the ho dato commodità al Giouine di valcrfi di què^ 
emque cento feudi ( che fon de'fuoi in ogni modo)ac^ 
€Ìò che 3 come fanno altri, non h abbia a prouederfe^ 
ne fuor a co mille [capitila carnbiji a checcbi^a fiocm 
ehi in cento carriere.T^n mi piaccono certi di poco 
animo^ che affatica hanno cuore di rubbare diech o 
yenti ducati al padronel 7{pn è peggiojche no efier* 
huom di partito. Fnhuomo non può effer da nuUa^ 
ehcnonfjtppiaifecondoloccaftoneyfar maleyC bene. 
Co' tristi eper triSìo i raSireliare i e furare anche <i* 

ladri 
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ladrh <fuahdo fi può Co huonì,efitYbuono\ t talora 
lafdarfi ferrare ynhuomo da qualcofa^cht habbia 
fìofììacOy vuorejjer apparecchiato a far d^ ogni lana 
Ipn pefq,e portare ilmantelda due acque. Ma io UfO- 
j^io intender corfie il Si^.^mcMol ha paffata col pa 
dre: Ed eccolo quiui appui^tp col Sig Cranio : Si Sia 
molto dimejyol Sig.Vairone^vifonfoxje ca^^te qlle 
doppie jche fla{e guatando per terrai Fot fiafe mol- 
to rneflo' e dolente ;a che propofito:Foi no rifpddcte^ 
tAur Eli t^Qjfck^tta^ Jon rouinato , 



for. Forfè que cinquecento non bacano a contentargli 

Capitano i 

t^ur^Quefio non fi sa; che no ne fianio yenutialla prucUa 
Ma cè ptggio. logli ho unduti tutti a rr^iq padre: 
For. ^fei 
%/iur.Tuo,di. 

for. Qrtìfttateuì^li orecchtf. Come h^jtete hauuto fi pa^o 
fiocco^ che nonhauete faputo confermar la bugìa ^ 
ch'io haueuo detta a voiìro Tadre ? 

^ur.La coja è qui . lo^ntefi vn non fo che di Tlorìnda, e 
d' VraniOychtmimife in JoJpettOyeinrfdegno tanto» 
che in Jommaiogli refi il conto finoavndenaio; 
E l'errore è nato per non effermì mai Slato fatto fa* 
fere , che erano due Tlorinde . 

For. love ne haueuo fcritto in quelle letterCiChefapita* 
Yon male y e poi non cipenfaìpiù > Ma che dicffie 
voi a vofiro Tadre della caduta in ^rno ^. 

^AuY. Che non nè Sìato n^tr nulla • 

for. M'bauetf fatto il douere. Concotefiodirihauete 
fref arata a Forchittaynaforcha . 
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ZfU) . ^n^il^ prima cofa ho impetrato periom per te l 
For. Bìfonaerà dunque rendergli anche quefìi quaranta» 
^ur. Ben fai. Marche hai fatto tanto , fem^ lafciartt 

riuedere da che tilafciatfuor della Torta ? 
for. Sono flato a rimetter quel cauallo in BorgoMnde té 
Chau^ua tolto , ti voflro a ì^n altro pagliaiuolo a 
Santa Felicita ; col quale ho hauuto a gridare vns 
buona dotta ^ che Poteu4 in tutti i modi la lettera 
del rifpondente di Vifa^ e io non Vhaueua • 
^jtUY. 'Hon penjat a dartela,rimaje ne calT^ni > eli io mi 
/pagliai. 

for. Me l addouìnai', pero hehhì a tornare a bottega 
d'vn mio amico per e(ìa ; doue ho lafi i ito il vofiro 
reUito da campagna^ ilcufcìnettOy li ftiuali, e tut^ 
ti gli altri arnefi , per tornar più Ipedìtamente^t 
arrecarli poi con commodi tà • 

P^ra. Forchetta , non fon bora a propofito queflì dìfcorfì : 
Qui bi fogna proueder danari > e affai % per placar 
con effid Capitano. 

Jlttr. Vranio , io vedo , che tu con molto affetto vorrefli^ 
ch iofuffì compiaciuto; ma a che effetto durar fatU 
ta a ri f Ci car danari , fe tu m'hai detto^ che egUda^ 
manda la Giouane^non i danari ì 

yra. Domandi ciò f cWe r>uole\ La Gfouane nonlhaueri 
mai, mentre haurò vita : Ben vorrò vedere^s'eifoh 
farà bacante a leuarla a noi due . 

%4f4r. Ben credo io , che per for^^a di mani non ce la leue^ 
Ytbbe i Ma efjendo Slata comprata da lui, v'ha fa 
troppa ragione • onde per ragione {arem for:^ati a 
renderla. 
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Vra. Eh\rjonJianjoa Trapeli quà , nè in Cicilia : ìsfoìi i 
tUa Crifìiana ì In (fuefie parti non è più jchiaua j 
€ non parrà poco a lOtcUo Capitano, fe gli rifare-' 
mo U fpefe , 

fcu , che*l ^}gnor*f^, an:o dice y>eYO , e però fuhito t 
(hVJfntirà iljfuon dil danaio ygU parrà toccare U 
Ciri col dito » 

^HY, Tar, che tu noi conofca : Cheb'fogno ha egli di da^ 

nari , che gliene vien di Spagna ogni quattro mefi 

ynwigh^ici 
yra. Ma che PorKAt*^^^^ quando "Per (tmente vedrà^chela 

Ciouane non vuol tornat con efio lui » e che vuol* f/- 

fer tua mogie yCorì[ét p uyoì^e m hai detto %c(X ella 

al primo arrjuo m (iff^rn.ò ? 
for.Cott Sìa farà la Sentenza ^ che lo fpoffefferà d'ogni 

ff eran^a : £*/ peggio y cibf iif pofìa i fjere yfare vna 

menatina ftcodajolo afolo. 
mAur. Dio voleffe^ che cQn quefto shaufffe a terminar 

queRa lite i che più caro bauerei per lei morire 9 

che ftnj^a lei Venere . 
I^or. Laf damo il morire per l'vltima c^a i mano a tro^ 

uarei danari. 
Vra. SYI mio forchetta ; atta pruoua • 
For. Haucte voif Signor Aurelio ^ ion voi C inetto del 

^ yofirofuggtUo. 
%4Hr. Eccolo in dito • 

f$r. Bene Hà. Salite col Signor f^ranÌQ in cafa Jua^ e feri-' 
uete yna lettera a -pofìro Tadre del ttnor , eh w vi 
Orò » f ben fuggellata datemela ^ e Ufciatene la 

54- 
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jlur. Saglìamo dunque tutti ìnfime , f la detterai a mò- 
do tuo . 

far. T^ò, no ; Signor nò . Io vi dirò ciò, che hauete a di* 
re, ma nonvo'venirui ; che mi bi/ognafra tanta 
far altro, 

Vra. Dinne ciò chedehhe contenerla lettera^che^nfram^ 
mendunila terremo forfè a mente . 

far. Fatte le debite reueren:;^ , e cerimonie %che ft fanno 
dal figliuolo col Vadre \ direte in queSìo modo . il 
noSìro Forchetta yda che io v'ho refi i cinquecento 
jcudìy non ctffa di rampognarmi , non hauendoui io 
ingannatoycom'egli hauea ordinato;perà guardate^ 
HI da luiyche va tendendo laccioi per rubarui quan^ 
to oro potrà, e di ciò fi vanta , promettendo darlo a 
me, acciò eh* io mi dia buon tempo giocando , e fa." 

\ cendo banchetti conmiei compagni ; E già de qua-- 
Tanta feudi, che gli rima fono in mano^voleu^ met^ 
fere in ordineys'io voleuay vna fontuofa cena : Ma^ 
Tadre cariffimo.quel che mi hauete promefìo.ui pre^ 
go offeruarmi la promeffa di non lo percuotere : Fa-* 
telo più tofìo legare per mandarlo in prigione . Fi- 
ttite poi la lettera a vomirò modo , fuggellatela , e 
portatela quìfuora, e lafciatela recapitare a me. 

"jlur. Ma per vita tua,a che propojttofcriuergli tai cofef 
Forfè acciò che mai più non ti creda cofa alcuna ? 

Wor. Così mi piace . Scufate voìfolo, carne non perdonai» 
te punto . ^ mio rifchio ho operato fin qui ; a mif 
YÌfchio quel, che auan^a . 

yra. Egli ha ragione i indiamo noi a far quanto ci ha 
ordinato 9 
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tor. Andate ;e fatevna lettera > chela pojfa leggere at 
: lume della Luna^ che voifapete bene jc// egli vuol 

lettere da Archi trionfali . 
Aur. Andiamo. ^ 
for. Io mi fon meffo a vn matta mprefa\s*ìo nefco a faU 
uamento nonfàrò poco; ma a me bafia effermi ajji* 
curato , che non mi caricherà a prima giunta di /f- 
gnate; che dal primo impeto in là^me ne faprò gtiaf 
dare. Bora è quando a quel f^ecchio m'ho a mojlra^ 
ve feucYOyC crudcle\che non gli entrerrebenle me ca- 
YOteJe mi y^edefie allegro^ e tranquillo. Io lo vegliò 
aggirare hoggi valorofamente : Ma bifogha , ch'io 
faccia auHCYtiie quefìe donne di qualche cofa . 

SCENA SE5TA* 
Forchetta , Balia, Florinda sii la poeta • ' 
tFiftuco nel fine, 

T/r, tocy tìct toc . 
alla fiacftra terrena. Chi batte? 
Fot. SoniOiMadonna Fidelia ; Digra\iavenite alla por- 
ta conia Signora florinda , chele portò nouella del 
Signor Aurelio . 
Bai. Horaveniamo ; ma perche non entri, che f aprirò ? 
for. Terche flando qui nella Hrada fo dua feruìgi a vn 
trattOà É' pure fiata vna gran Donna da bene qUe^ 
Sìa Balia ìnfteme con quelle Gìoueni i che mai non 
ha voluto valerft di cofa, che le habbia mandata a 
offerire H Sig. Aurelio t nè danari ^nè gicieM ve fìei 
nè nulla in fomma; credo per non fe gli fare obbliga- 
te i t fcmprc fon viffute honoratamintt con la loro 

indù* 
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induflrìa afatkandofi dì , e notte a cucirete a fila^ 
re per V'une . Inf^tti^ vna donna da qualcoja yat 
qualcofa deccolt . 
Bah Accodati eh io non r^ojlio.che quella GioHaneven^ 

ga co^ìà nella SÌrada . 
For. E* non c è pericol di nulla % nò : T^on fiam mica in i^n 
hofco^nè fra* malandfini>ued< te : Siamo in firen'^. 
tal. In vna buona Città per noi: Ma qualche volta fariè 
meglio tjjh ne* bofchi t che fra gii hiiomìni . lohù 
hauuta vna matta paura hoggh io : Ma fpedifciti 
di quel, che hai adire, 
fot. signora flamminia ; io vi porto nouella > che è tor^^ 

nato il vofiro Signor Aurelio . 
fio. CheU Signor* Aurelio fia tornato già f ho faputo: Che 
le orecchie di chi amafiajfottigliano ad afcoltart 
della co/a amatale mi fon rallegrata infnitamente: 
Ma che fi a mìoycome dite , e come de fiderò > ne iìg 
molto dubbiofa ,e con dolore \ poi che non ha de» 
gnatolaffarfi ancho riuedere a quefti occhij » per 
amor fuo^ pieni di pianto . 
For. Crediatemi Signora f che non meno (^«^i fìù^per aU 
tre cagioni) ha patito il Signor Aurelio di non ha^ 
uer potuto vederui fin bora ydi quel ^ che habbiati 
fatto voi, E ne ven ua io a far la fcufa per lui. 
^la. lo non acce t tarò maijcufa veruna^ che dalla fu4 

bocca non fenta . 
For. Toflo dunque faccetterete , che non iSìarà molté 
egli fteffo a venirla vederui yper mettere ad effetti 
queUoyi he alla prefenT^a mia^e della vofira Balia vi 
fromife in Cicilia, quando da fe vi diuije ^mandanm 

àan^ 
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iandouì quà , acciò che dal Capitano voi non fujjt 
là YÌtroHata ; ciò è di fpofarui . 

Bai E che ci hagionato quello , fc qua anchora ci ha ca- 
hofciute^efa le fortune perhxuerci nelle m^ni. 

fot. In tanto qui fiamo in cafa nofhra . Sifuol Uve, che 
A cauare vn morto di cafa ci vogliono quattro hiio* 
mini viuiy e ben gagliardi , hor peniate quxntt m 
corranno a cauarne tanti viui , quando non ne vo* 
gliano vfcire • 

MaU Sta bene pel Signor* ^4urelìo » che è in cafafua ; m4 
noi pouere ForeHim , che potremo fare ? che non 
fi amo in cafa nofìra ? 

JPor. Come non fletè in cafa voflra ? Oh y fe la Signora 
flammirtia vuol' effer fua moglie , non farà in cafa 
fuai Manonpenfiamo le cofe tanto ìnnanT^i , noi. 
Signora Flamminia nonvi contentate voi^cheHSi^ 
gnor Aurelio venga quefìa fera a fpofarui , come >j 
promife di fare fubuo^chefujfe tornato a Firenze} 

Wl^' lo mi contentato di tutto quello ^ che piacerà alla 
mia Balia , che la tengo in luogo di Madre , e al Si^ 
gnor Aurelio, che lo tengo nel cuore . 

Fot Sauiamente . Nora entrateuene in cafa^e mandate^ 
mi qua fuor a FifìucOj e lajciate condurre iln€go'é^i$ 
a me: E non vi dtafpauento quel Capitano. 

Tla. Menevò mezza cou folata . 
£aL Che vuoi far di Fifiui o ? 

fot. Lo vo menar meco fi/iO in mercato % e poi aW Hofle^ 
ria del Buco per pare chij fiafcbi di qud vin dì 
Chianti yche mefceil Gt'lo, ilpreTjofo di tu ta Fi* 
rcH:i^: Efrouuedcn àa fare vnabeUa cena: Evi 
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mandarò vn x^^naiuolo yche la cucinerà per eeceU 
lem^a , e non r^i ci haùtreté a intrigar voi di nulla ^ 
ma potrete flare intorno alle fpofe ; che voglio , che 
Sìafera facciate le noxp^ non folamente di quefia^ 
ma anche di queW altra Giouane ; che hointefo non 
foche^cornella è fpofa del Signor y'ranio. 

Sai ohimè ; chi t'ha dette tai cofe^ 

for. J{on vi turbate^ ch'io le fo per cognetture^e poi Ha^ 
fera sha a fnocciolare ogni cofa , e chiarir tutte le 
partite innanzi j che fi dorma ; State pur lieta, efa^ 
te quanto vi dirò . 

Bai. lo mi getto nelle tue braccia forchetta ;fo quantó 
tu fe' amoreuole i e quanta mifericordia tu hai de 
gl'infelici. 

For. Sì; con mezza libra di corda vna maggior dime ah* 
bracciamoltopià amoreuolmente vna gran parte 
de' furbi . apparecchiate in queHa flamba terrena^ 
doue la fiate ft fta alfrefcoyC lafciate quefia feneflra 
della Hrada ferrata in modoyche con vna manOyfpin 
gendofhfi pojfa aprire ; E fieno quiui di compagnia 
il Signor Aurelio con la fua Signora Flamminia^l 
Signor' f^ranio con la fua ; E quando fentirete, o ve* 
dcrete aprir la fnejìra, che ho detta , all'horafate > 
cbeammendune le coppie con lancilo fi fpofino,flan 
do tuttauia apparecchiata la tauola con la prouU 
fìone^ch'io ui manderò . £ vi manderò infieme due 
veHe fontuofe da venirle . Tenete a mente 9 6 non 
vi t'> atti ne te più qua fuor a . 

V^ag, Madonna^ lo fon quiui nelTvJciogià Vna mezza hom 
ra sfe non volete nulla , datemi licenza j ch'io tor* 

ma 
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mn caja , che non vorrei darmi in quelT Or cacchi 
Ter. Hor'hora . Fiftuco, 

Bai. Horsùy Forchetta , digratia non ci aJTaJJinare. 0 po* 
neretta iwf , doue mi fon condotta ì a che tnha for" 
^ata il timor della terribil natura^ e della firane'j^^ 
'{a del Tadre di quefU figliuole^ Che fi a maladetta 
tanta afpre'T^ayC tanto rigore jcagione, che mai non 
hauemo haiuito ardire di fargli fapere oue noifiamì)^ 

Far. Von piagnete^madonna Fidelia: T^n dubitate. En^ 
frate in caja > che non poffon tardare a venir gli 
Spoft. Fifiuco arriua a Mercato f^ecchiotC afpgtta^ 
mi quiui da Menghìno ToUaiuoloy che uerrò bora , 

F^ag, lo vò.^on mi fate ajpettar tutta fera. 

SCENA SETTIMA. 
Forchetta, Aurclio,c Vranio. 

S Tanno molto a comparir queHì Gioueni l 
lo non poffo penfare a che fia per riufcir que* 
fta lettera fcritta in quefìa maniera ; a me pare 
vna medicina al contrario • 
For. Ma deccogli . ^ 

Fra. Toi che noi cifiam meffi in man del medico^ hifogn€ 

pigliar ifiroppi fecondo la [ita ricetta ; dall' e fetta 

conofceremoyfe farà al contrario . 
lAur^ Egli è vn bello etrare in vn laberìnto se'^a lo fp^g^. 
Vra. logia ho fatto il mio difegno per quando farà man^ 

calo ogn altro aiuto.^ndiamo a luiyche ci afpetta. 
For. Tadroneyflatemi allegramente; par^ che habbiate il 

morto dauanti : taf date finir quefìa cofa a me^ ch$ 

H la 4- 
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lancomìnciaì già feì mefi ; Credete , cFìo non ci 
habbia penfato abbafian':{a ^ 
t/iur. É veroyche la 'ncomìrìcìaHi aQ ai felle emente ^fa^ 
cendomi venire in poffefio dell' amata Donna con 
tua imentione ; ma^come dì poffeffo ìngiuHo , naf-- 
petto ad ognhora vna per mecruiel jenteni^^ i che 
menefpogli* 

JPor. La prima cofa io ve ne voglio inueflire affatto; e chi 
vha più ragion fuo danno. Datemi quella lettera • 
^ur. Eccola . 

for. Andate infieme dalle vojìre Florinde ; che F /delia 
y^afpetta , informata da me del tutto j eda leifa'^ 
ferrete ciò , che hauete a fare . Aia che portate 
loro per mancia ? 

4/f «r. lo non fapeuay chefuffer due, però non ho portato fe 
non pervna, vna bella collana di perle, che Cho qui 
mecOyC vn bel drappo dafarfene vna ve fia, eh' è ri • 
majo nelle cafìe in Dogana} ma l^ranio ha prefa 
hora di cafa vn altra collana fimile alla mia . 

Tot. Horsh.non perdete tempo, che iappreffa horamal 
lajera : Andate : ledete , la porta è mezza aper- 
ta , v' hanno veduti affé . Entrate , e dite alla Ba- 
lia , che habbia cura di ferrar bene l'vfcio ; che, 
per ogni cafo.ne voflro Tadre , nè altri non vi pofja 
entrare alla fprouuifia . 

f^ra. 7\(pf andar emo ; Ma tu gouernacì a modo • 

For. Domite co' miei occbij^ e non dubitate . 
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SCENA OTTAVA- 
Capitano^ e Miconio • 

E Tur infelice y>ìta quella i\n Cortigiano, obbligarfi 
a Sìarfempre legato per vn filo a poiìa altrui y c 
non efìer padrone d*vna mezzà bora dì tempo per 
ifpenderla per fe , ne per gli amici . Ma io >o' pe^ 
der yfe M Iconio è in cafa . Tic, toc, ticy toc . 
nicchi batte ? Oh, è V. S. Signor Capitano ì 
Cap.TS^on mi vedi, beftia ì 

Mie. S ignoYsì, ch'io la vedo : Ma ferdonìmi,s"io rojfeJL 

Comandatemi . 
Cap. che hai fatto da ch'io tilajìaì^ 
Mie. lo hofcoperto , che fu buon partito il noflro a nom 
andare innan'^^i a for'^ar quella porta ; perche al 
certo non fono fproueduti: Quella cafa è benguar-» 
data ; poco meno, che non ne toccai le mie . 
Cap. Ed è flato chi habbia hauuto ardire di voler tocci^ 

re vn mio creato i 
M ic. S ignor nò : Tslon hanno hauuto ardire di toccarmi. 
Cap. Hanno fatto bene. > , 

Mie. Ma hanno ben faputo minacciarmi in modo, che ho 
perdute tutte le fperan'KS ) ehe fi poffa ottener nien* 
te,fe non per meizo della Giufìitia . 
Cap, Che Giufiitia > La Ciu^ìitia lavo far da me con 

queHafpada. Kenvia. 
Mie. ^jfè non vengo . ^fcoltate, Sig. Capitano . 
Cap. Che vuoi ? Che dici ì Terche mi ritardi i' 
Mie. lo vifofapere , che dentro^ a quella cafa Vè quafi 

tì 2 vn 
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ynefercito d'huomim amati , 
€ap. Che ho afar'iv di quefto ? TSlon ho io mille volte ah^ 

battuti eferciti interi? Mi faranno pauray hor eh* io 
' fono adiratOy hmmini da niente > effemminati , co- 

dardii Eyquelyche è piày difenfori del torto? 
Mìe. ^wmtitey Signore; Che chi difende Donne ^ft chìa^ 

ma fempre difenjore del dritto . 
Cap. 0 dritto , o riuercio ;fia come fi voglia ; io la'nten* 

do così • rien viay dico . 
Mie. ^jcoltate anchovnpoco ; ^fcoltate prima ciò, 

eh* io vi vo direy e fate poi quel^ che volete . 
Cap. Spedifciti toHo auanti , che mi paffi Vira grandiffì^ 

ma, che m'inuiperifce^ e m^indraga ; alla quale non 

può far refiHenT^a huomo del mondo . 
Mie. Tajfafòcui e Ha almen preHo , che non mi trouarei a 

fi mal partito . 
Cap. Che dici? fu ^fp acetati . 

Mie. Che noi ci trouaremo a mal partito yfe noi penfiamo 
aprir quella porta , mentre l'hanno fortificata den^ 
tro con mille ftanghe . E quando l' aprifiemo^io per 
me non crederei campare da tanti ^rchibufetti$ 
che v'hanno portati. 

Cap. Come ^rchibufetti ? 

Mie. Gli ho veduti io con cjueHi occhif hor hor a ; che ci 
fono entrati due Ciouani amici Slrettifjimi d'vn 
-Cortigiano , dal quale facilmente gli haueranno 
hauutiy che ne fuol tenere affai. 

Cap. Eh , che la paura thauerà fatta parere vna cofa 
per vn altra . 

Mie. 2s(o certo^ Signor Capitano,. Ma almeno vediamo. 
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dì metterci vn petto a botta > acciò che non ci di^ 
Siendano alla frimai ma ci dieno tempo a far quaU 
che vendetta. , 
Cap. il petto a botta Ha in hauer cuore . Tu /e* troppo 
codardo . 

Af/V. Se l petto a botta confiSìe in coteHo > rifarò vede^» . 
re y eh* io fon tutto petto a botta • M a dite digra^ 
tia . V ha confegliato a far queflo quel Signore 
Spagnuolo vomirò amico ^ 

Cap.^ffadiga l'ho potuto vedere y non che parlargli 
^ndai a Corte ; Egli era in certe faccende difret^ 
ta. In fomma io non potetti più flare aqueldifaj 
gìo ; che la rabbia mi rodeua . E poi: Ho hifogno 
di confeglioy io ? Mi marauiglio di me^ io . 

Mìe. EverOiChe f^.S.non nha bijogno : Manonhaueua 
quello a feruir per confeglio ; an':(i per vna feufa • 
Voi fap et e quanto queflo Giuftijjimo Signore ama 
la Tace nelle fue Città , e qual Giuflitia tenga con-^ 
tra glinquieti y e tumultuanti . Hor fe voi appiè* 
caffè vna quifìione co principali dì quefia Città 9 e 
ne nafcefìe il tumulto , eh Uo vedo quajì per aria 9 i 
pur benCyche qualcuno fappìa la cagìoncyche vìfii-* 
mola a queHo fattOy prima cheH facciate cacciò che 
foffafarftde a S, della vofìra ragione s e non 
h abbiano a ejferci fcarrjbiate le carte in mano. 
Hor a è tempo , che ften finiti i negotij , e facilmen- 
te potremmo alpafftggio verfo fonte Vecchio yO 
in Via Maggio , 0 aUa piaT^a degli ^ntìnori tro^ 
par la Corte . indiamo ; Vi accompagnar ete con 
remico 9 e vi potrà venir fatto di narrar il cafó 

H S non 
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non joUimntt n tuiy ma ancho a qualcun altrOycht 
fiafeco: Onde potrete hauer più teHimoni della 
protiocation grande, che hauetf hamta a fare il ri- 
fentimentO '^che voi pretendete: 0 forfè potrebbe 
parer loro sì grande la voHr^ ragione y che, o ve'- 
niffero a faruifpalla , o veramente operajfero, che^ 
fen\a altroyle Donne vodre tornaffero in vòRro pò-» 
texe ; il chcfunbbe voHra gloria maggiore. 

Cap, TJonyperciyio penfi d' hauer mata riconofcer da al-» 
tri ciò ycheperfor^a di quefìe braccia potrei otte^ 
nere ; ma per far ancho qìitHa vltima pruoua di 
vincer me Hefio , io ti vo' compiacere . ^indiamo 
yerfo. Via Maggio . 

ìdìc. u4ndiamo\ Ma per queft altra parte pajfaremo 
ancho petla^ Via':^ degli ^ntìnori^ 

Cap. sarà bene. 

M ic» S'io pojfo voltare ayn cantontysjo poffo, [ M ì cac^ 
ciò in vna tamma^che non nejco per tre giorni, pri" 
ma, ch'io fappiail fine.diquefta diauqlarìa. La 
fama mio a fatto pur dire le belle ragioni l Quand* 
io non farò,feco facciaftl Dianolo peggio. Saluar 
la pancia a fichi > e chi vuol'ingrugnare^ ingrngni^ 
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SCENA PRIMA. 

Vlncaftro, Emilio veftitoa Pedante, e Fidelia,' 

^lill.^ ° incominciato ab- 

2t-flÓr 5 hutare, venite pur ria , che per 
^^%.y[%ì^ 'tf f?*"** rf« «0» ^ alcuno ; E poi ; 
• '*^if«rf«^ chi mairi riconofcerebbe^ 
Emi. ^v-^y^^^ ^0 rnifon pur traspgurato Hu- 

«•S 1 W ¥ Jiè<^ pendamente, è rero ì 
Vin.piauol'è i rot non parete più quelyche foleuate ejferei 
Emi.C oshfe U traforeUa,rMol bene al MaeHrOitni verrà 
fub ito incontra, penfandomilui; e m' abbraccerà,mi 
bacerà» e mi farà mille carcT^uole: Quani'io le ha 
uerò poi le mani addofio, conofcami a Jua poUa -, in 
o^^ni modo narà/erma, acciò ch'io non la rapogni. 
Fin. Oh buon dìfcorfo , oh buono : Ma bauetele prouijia 

quella Camurra ì 
Emi. ^ dirtela io ho penfato fche fia meglio darle ma 
dozzina di feudi , che /e la po fa fare a fuo modo , e 
contentar fi del solore,deUa robba, e della mifkra. . 
Vin. Megliorfuono non le potrà venire all' orecchie , che 
none osi tutte le Donne hanno cotefta commodità , 
di contentar fi della robba , e ancbo della mifura , 
M a volete voi darglieli così da voi ^ 
£»ti.BenJai: Terchenòì ' 
^ìh. u me non par bette,cost difecco ìnfeceo-.Lapotrefte 

H 4 /«r 
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farvergognare^eper lavergogna no ne potrete poi 
hau€r piacere : E meglioy che gli diate a rwr, che gli 
darò alla Balia, che glie li dia poi da voHra parte; 
cheft uergognarameno a pigliarli da lei^chc da uoi. 

'jEmì.liidyivero. Tò» 

Vin^ 7{pntardiam più . 

£.mi. Mala porta è ferrata . 

ym. Laffatefare à ine . TÌCytoc.fisy fs . 

Bai. dentro alla porta. Entrate , entrate . 

SCENA seconda: 

Erchilio fo/o . 

HOra^che ranno affrettando amhrunìrft e Vaere^eH 
cielo y Io mi voglio accoUare al mio Oriente , per 
YÌceuer negli occhij miei il defiderato fplendore del 
mio caro fole . Ma ne Wauuic inarmi al fuo albergo , 
cu egli co'r aggi fuoi de ue fare vn chìarijfimo giorno^ 
douendoiQ puff are per luogo da me no vfato, e doue 
facilmente potrei nei ap andò far e (irepito , ed efiere 
Jcoperto;nd farà male hamr qfìa lanternetta cìeca% 
daferuirmene OHebìjognìytenendola copta mentre ^ 
theH caminomi fi faccia facile .^more miftafcor 
ta: Vufcìoè mnzo aperto^Bene è non fder tepOyho 
ra che per la folitudme della notte no fi vede fjona • 

scena terza. 

Vincaftro , Emilio con la caffi ; c Fiftuco col lume, 
c con vno :^anaìuolo apprcffo carico • 

CHe volete fare ì per vna volta bifcgna hauer pa^ 
tien\a* • 

Can- 
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Emi Canchero , la pefa . 

Fin. T>lon debbe bauer/gombro boggl 

Emi. Marche ìnuen'^ione goffa èhata queHa ? ^ che 

fropoftto far mi [pallate ? che non haurò por vn gu • 

flo al mondo dì quanto bene io pojja hauere ? 
Fin. Io -pi dirò . Ts(on ha voluto la Balia , che quvUefan^ 

dulie sauuegg.wo di niente: e però non l è parfu be* 

ne^che facciate ivonriattiin quella cafa; ma vuol, 
* che voi fiate con efta in cafa voslra ^doueconmag^ 
^ gioY commodità potrete cauarui le vofìre voglie . 
Emì.Se s*hat4eua a far così perche no farlo alla J coperta. 
F n.(jh;Diai4olo;uolei4ateyche fe ne aunedeffel vicinato} e 

quelich è peggio, il voslró fìgliuoloy e la voflra mo- 
JEmi. Tu dìl vero affé. ( gUi 

Fm. E poi , effendon ella Hata fcacciata , come fapete , 
^ non ci farebbe mai venuta , fe non a portarcela in 

qutHa maniera ;che pefa andare in ogni altro luogo. 
Emi. Tu dì vero dico ; Tu hai ragione, t^on tardiam pìt^ 

di gra:^ia , che queHa cafsa mi rompe trofia . 
Fin.F'ho pur fatto nelle fpalle vn buo capc'^^almo co co 

tefìa vefìa^chebauete induffo:^aff( ttateui vn poco. 
V^ag. Caminate\anaiuolo,che già ftamo arriuati;QHefla 

girauolta dal Mercato al Buco , per hauer coteiio 

vino , cifagiugner tardi . Bifognerà bene , che voi 
fMe fuffÌT^/ente a cucinar tanta roba^chefia a tem-^ 

po a bora di cena : Ma io foy che voi altri fi ete pr.a- 
^ tichijfiete ; E poi , in cafa , cè da far buon fuoco . 
Emi. Douefiamo bora ^ TS^on fi amo anche giunti i 
Fin. V effer vfciti al buio di quella cafa ^ doti era affai 

Ij^me, m'ha fatto quafi perder lafiradaì ma noi fia- 

niozià 
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mogia preffo: Bi fogna voltar ft in quii 
J{ag. Entrare in quella cafa ; Vigliate anche digra^ia 
quefle veHe : Io verrò hor bora . lo ho fentito qui 
yn tra/peggio l Che domin può ejìere ^ Vo tornare 
indietro, oh rende l poco lume queslo Tentolìno. 

V n che guardi.f afchetta ? abhajfu quel lume. 
ì^g.Cht mpacciovidoio ? J<[onfipuò egli andar per 

la dirada a f^ire i fatti jua ì 
yn. Chi malfare ifztti fuoi, non guarda a quei d^altru 
lP,ag. chi VI guatai 

f.mi Digraya lafci^lo andare^ (c nòjafcierò andar io. 
V'n r>ì lopra^o di Cotto ì - ^ 

j{tg. chi è qyelTaltro^ che ti parla dietrò ? 

V n. che t'importa ^ Caminate ; che quefio forca ci vuol 

rouìnaìe, 

T^ag. M iniporta^perche fete qua intorno a cafa delle mie 
Vadrone. 

Vìn. forfè v'ha ire alcuno^ che tu Hai qui afpettandolo ? 

l^g. ^co il malanno . iluella è vna caffa di cafa noftra • 
Tofalagiù^ pofalagià : ^lladroy al ladro i Oh la^ 
dro ghiottone fS* è fuggito. Ma io ho veduto douegli 
è entrato : ^Ua Balia y ilvo* dire. 

yln.Oh , Fiftuco ; 7^n ti conofcéuo : f^a in cafa ; Dici 
Madonna Fidelia ognicofa ; e domattina ti voglio 
poi aiutare a far tornare in cafa quella cafia » 

IP^ag. "Uon dubitare , ch\o non le dica ; Hoì^ bora tifol 
ftruii^i^ . 

Vin. E paffata meglìoycVio nonfenfauo» 

Emi. dentro . Ju mifaifor':^ • 

yilt Maj che romorfento. 
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S C E N A Q V A R t A. 

Emilio, Erchilio, Vincaftro, c Capitano. 

Iw?. dcJitro . rìenlo , tknlo . 

ire. Tsl^on mi tenere j f^ìncafiro ; Io fio fermOye non /uggd 

e non fuggirò mais perch'io Jono innocente : El'àfm 

fasftnato fon* io . 
yìn Oh;ErchiliOiChe faceui qua in cafa del mìo Tadroneì 
Emi.Ben veruno non voleua fare, lo l'ho fentito alle ma* 

ni cofi vna Donna la per le logge , e quando mi /è- 

cifentire ; che corfi là al remore ; prefe la volta del 

la portale mi ^for'j^ , che non lo potetti tenere • 
Vìn. Se sfor'^ voiy non douette forfè sfor;^ar colei . 
£\'C. Signor Emilio^ io non nego ilfatto^che hauete nar» 

rato y May ringratiato fta il cielo , altro male non 

c'è corjo ; mercè a quefia lanterna • 
Emi Dunque tu c erivenuto per far male ; e fe non Vhai 

fattole Hata difgra'^ìa . 
Ere. ^n'j^i gratta fingolarijjimai Benché io non nero per 

male alcunoy come penfate . 
Vìn* TSlpn la mandar più in longo con tante fcufe . I^c- 

conta come è papato il tutto fpeditamente . 
Mmi. che più raccontare f Tienlo ; che voglio andar co-» 

Sii pel Bargello , efarlogafligare: Daquàquefìa 

lanterna > ladroncello . 
Src. Signor Emilio ;fen'7;ji che V. S. vada pel BargeUo,ìo 

da mefiefio mi metterò nelle man vofircy en Trigio 

ncy e doue vi piace :Ma vi vo ben pregare , chi vi 

piaccia d'afcoltare il mio mìferabil cafo • 
€ap. S^uel ytUaco^hide^uta { Mi l*ba fatta affèi ma me 
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la figari . -^on fiato il Capitan Germnotauro» 

je non ifl pago, , a - 

rin iccol Signor Capitano T airone di cojtut . 
Emi.Siachivuole;io'lvo far campare. 
Cap.Ma che fa qual mìo Va^io ? Erchho , rten qua . 
Ire. Signor mio, non poffa ; ch'io fon prigione . 
Cap. Che prigione daRalo su. , i 

Vii TialsignOT Capitano, chefe bene è mj^ f ^^ 
lontario: B^U è (lato trouato, come mal f attor e,in 

cafa qui dei Signor Emilio mio ^^^''^''f^^ «^X 
Jamo, che V. S. voglia patire, che lajua famegtia 
faccia furfantarle di veruna forte.' 

Cap. llnv loglio effer io quel . chela vo gafligare a 
fo di carbone . Contatemi ti fatto . 

J wi. Egli'l dirà meglio di noi . 

Cap.Dìfu,(uergognatOydìfu. j^n-. . 

Ere, lo fon neìle vojìrc mani . come rnto Vairone ' n 
queUe del Signor Emilio,come dt tale . f da me fi 
lene ingiuriato, ^hauendomitrouato tn caja fm 

lenza occafione ! Fate di me quello , che Ifaìlo mio 
jcw^«w j lentie miferie 

' tneritara;fefallotlgiud}careJe,e]c j 

^onvìmouono a pietà deWinfdtce mto^ato. 
r ab -Non tante parole: Alla conclufione, al buono, ^ 
Eri' Jfpcr "irnor del Vadre mio troppo terribile, e trop^ 
Ja fp o nel gargare ogni mio mimmo errore , ef- 
f:„Td^tldÌtt'Liin%^^^^^^ 
Znte,fcher^ando,rotta la teHa <^J-^2tlo k 
mi partii da cafa,e dalla patria ,dou tro nato JE 
stia dar nouelU di me^ono fiato dieci '^nni alferut- 
tiodi diuerfe perfone^apando la uita mfelicemete. 
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Fin. Cofltiìl'ha prefa molto longa : cìftam per ì^n pc^^o . 
Ere. Concluderà più to^lOi che non penfi . 
Cap. Seguita dunque . . 

ErcSci mefi fono ^. S.mì prefe a fuoì feruìgij yC ft nel fer» 
uìrla io mi fon portato mai meno , che honorat^a'- 
mente ^ efebo mai dato inditio d* animo vile , o di 
coftumi corrotti, ella fieffa^e chi m'ha praticatoynt 
può far fede. L'ho feruita fedelmente ouunque m'ha 
guidato per tantde tante Città, f^enuto vltimamen 
te in Fioren*:^a% ha voluto la mia fuentura > che al^ 
' foggiata V. in queHa vicìnanT^a di rimpetto alla, 
tafa del Signor Emilioy m' è venuta veduta alcuna 
volta la Signora Fuluìa fua figliuola . 

£mlOhime\la cofa è dipeggior naturuych'io no penfaua^ 

Ere. ^fcoltate pure ; che trouarete molto meno, che noti 
penfate. Occorfcy nel mirare fpeffo a quelle ftneflre, 
che Genilia s'innamorò dime^ e giudicadomi d^ani* 
tno baffo , fi come inbaffa conditionemivedeua^ 
hebbc tanto ardirCy e sì poca vergogna,che mifecff 
per mezzo di Fineria , ricercare delT ^mor mio : 
lOy doppo alcune leggiere ripulje; penfandoy col fn^ 
gerCy aprirmi la Hrada di pale far l'amor mio alla 
Signora Fuluia ; morrai di riamarla . 

yin> Vedete , /e eran vere l'accufe , Signor Tadrone ? 

Ere. Mavfcita di quella cafa con mala gratta de'Va-- 
droniycom^ho intefoyhauendo io perduta quella fpe • 

^ ranT^a.mifcQperfi a Fineria] laquale cofuUanào con 
Geniliaymi haueua dato ad intendere dì condurmi a 
parlare con la Signora Fuluia invna c^me a terre 
na colà lontana^ doue il Signor Emilio m* ha jcntito 
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farcontraflo non con altriiche con Cenilla: Laqud^ 
Lcy non fo in qualmodo ini condottafiipolem da me 
f>erfor:^a quely che per^more non le voleuo dare: 
£ fu buona ventura , ch'io hauejji coteHa Unterà 
netta cìeeuyche altrimenti mi farei trouatoalbuio% 

I.mi* ferma vn poco : affetta . yincaHro vieti quà * 

Vin . EccomiySignore . - 

jEmi- T^n mi diceui che Genilia era in quella cajìa ? 

P^in. Signorsì . Ma fe*l Diauol non ne l'ha cauata j non 
fo come poffa cjferne vjcita . 

Emi. Va : Vedi vn pocot fe tu la truoui per quelle fi^n^s^^ 
0 altrouCiC fermala . Seguita yfe vuoi dir altro . 

Ere. lo non ho che dir altro yfe non , che vogliate fcufare 
gli errori gìouanili , tanto più non ejfendo feguito 
male alcuno \ come intendete n 

Emi. Da te non è rimaUo : Signor Capitano , quando fia 
convoHragraT^ia^ io lo voglio dare in mano de gli 
OttOiChe lo gaH ghinoy com'è* merita . 

Cap. Chegafligo volete^cìr ei meriti , fe non ha errato ? 

Emì.Buono'.Quaftyche'l corromper le ferule farle I{uFfia^ 
ne%non fia errore , e che Ihauer ardire vn par fuo di 
vagheggiar le figliuole de' GentilhuominiiCd entrar 
per le cafe loroyper vituperar le famiglie honorate^ 
non meritigaHigo . 

Ere. QueUo mirejiaua a dirui; Che non per vituperarla 
ho io amata la Signora F ulula ; ma con Janta in^ 
tentione > che mifuffe fpoja . 

Cap Oh^fciaurato ^vigliacco. Teravìape'^iente: Vn 
par tuo volerfi filmar degno d'imparentar fi con vn 
GcntilhiiQmo. 
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Ere. Signor Capitano Ja mia fonerà Fortuna mcsfui j^a a 
foppOYtar le parolcych io ferao : Ma fe KSxonofcef^ 
fe me^ miei Gt nitori; Bafla \ hauerebhtp'iu costo 
dtcaft min pietà; Ma patietia;! miei peccatiyben 
chefancinllefcbii m'hanno'codotto a qUtflo partitOm 

Cap. ChifareHi mai^ altro ^ che vn difgratiatOy pUbe-^ 
iui^^ paggetto} 

Ere. Dijgmtiato fi bene , ma phbeìo non già ; benché di 
V* S. TaggiOiTìon per natura , ma per bifogno . Mio 
Tadre.è Don B^drigo Goni^ales de Mendo^a . 
Cap. Vallarne Dios ; Don I\odrigà Goni;aUs de MendO'^ 

? Guarda che dici . 
Erc^loUdicOye'lpoffo accertare ;perciò che al partir mio 
tot fi di cafa tai contrajegni , che ahnio ritorno rhi 
potefier far riconofcere ; E parte nho qui meco ^ é 
parte nho in cafa^ che feaVS. piacerà chiarir fene^ 
farà facil cofa fgannarfi ; fe diluì ha notitia . 
Cap. Come s'io ne ho notitia^ Quanto di me fieffo. Signor 
EmiliOiV.S.vede a qual termine noi fi amo: lo deft^ 
dero chiarirmi di quato Erchilìo afferma: Egli.per 
quanto pretendete, è voHro prigione ; E benché , io 
per ragione^ 0 perfor':^a potrei toruelo; niente dime^ 
no,conofcenio,chefra veri GentHhuomini conuiea 
lacreani:a ; per tèrmine di cortt fi x , vi doman lo 
thellaffiate in mio potere per vnhora^ che vigili* 
royafe di CaualierOydi rimetterlo in foter voJirQ • 
Emi Io mi contento, con coteflo patto • 
Cap. Vieni meco in cafa%Erchilio . 
£yc. Io non vi lajfo . 

f^in. Signor Fadronc^io ho cercato per tutu la cafa.e non 

r ho 
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ho trouafa nè pìua^nè mone Coki ; Ho gameti che 
non fìa Hata vna buri a doppia. 
Tmu Hai tu veduta Tuluia ? 

Vin. Signor $uÉ in camera con la Signora Madre\ laqua* 
le (domadandole io fe la figliuola fìa fiata in parte 
alcuna della cafa fenT^a lei) m'ha detto^cbe da yen 
tuna bora in quà no fi fon leuatt dinfieme a cucire,, 
Emi. ohf benedetta figliuola . M anco mate . Ma io non 
intendo come Genilia pofia efiere fiata in quella 
fta:(a:Io vo*pur chiarlrm'hquel che fìa in qlla cajja. ^ 
DoHC hauete la chìaue ? ' 

E^ì .Eccola ; non l'ho dimenticata, nò. 

Vi^.Hor sii andate da voiych' ionon voglio ejfertelìi'» 
monìo di queifaporiti bacio':^y che voi le darete : 
lov ho laffatovn buon lume . 

Emi Tslpn ti difcoflar da cafa, per ogni bifogno . 

Vin* Cofi f^rò^andatt . lo voglio fi are pure afentìre , che 
partito h abbia a pigliar quel uecchio quando uedrà 
quiui racchiufo il T edante j e quali fcufe trouarà il 
Tedante , vedendofifopra il vecchio • 

Emi. dcnuo. ohimè» 

Vin.Maiofentoromore. 

JEw/. dentro . Mifericordìa . 

Vin. Efcon fuorc • ^ddio . Ci rìuedremo a cena • 

SCENA QJT I N T A. 
Emilio, c*I Pedante con 'vna Mafcara da 

Diauolo al vifo. 

OHìme y ohimè -, Oh pouero vecchio . 
Fetma , SiHe gradum jchiunque con tanta 
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audacia per le notturne tenebre furari memet a me 

flefso hai tentato . Io I ho capto^ fauorffui lumìnisf 

&micantis Dian^. 
Emi. Che Macometto Hejfo rnha tentato ? e che Diana ? 

Io dico il Dianolo flefìo . Ofo, o&, poueretto we% 
T?ed. Ehi ; quid ? Demon ? non fum • 
Hiwf. iy/ Damon , ne Mopfo , non conobbi gìimaì. 
Ted. rerum quis tu es^ 

£mi. T^on ro' far quìflionenè da vero^nè da burla. Tor- 
nati alle tue ombrcj ch'io prometto non guardar più 
in parte doue fia Genilia . 

Ted Genilia ? Ehu . Quid tibì cum Genilia ^ 

t,mi. L^fciamiftifcongiuroych^iola rinuntio a te^ e a* tua. 
oh pouero Emilio . 

Ted. Emilio ? Tapf: Io la voHra Magnificen^ft conofciu* 
ta no haueua.fo reuere\a a quella denudato capite. 

Emi*^ qual quella} Ohy Che vedoì Maeftro (voi non fete 
gial Diauuloyehì)E chefacéuate voin quella cafìa^ 

Ted. Ter faluar la vita, fi fa talhora ia6lura non poca di 
tiputa's^one ; quantunque io non vadia arbitrando 
fcapitarne.nec dracmam quidem : Etenm , con due 
non la volfe Orlando^ T^ec Hercules contra duos . 

Emi. Eccoci co gli Ercoli di Hamattìna . 

Ted. DicOiChe due Sicarij% ambi di gladio armati » e adi' 
rofi tfono flati in caufa^cVio ajfennat amente falua* 
tomi nella magione di quelle TeUegrine^ dal timore 
yndequaque circondato^ m*incauernai in quell'^r^ 
ca ; doue inuento queHo pileolo % quello berrettino , 
€on quefta pendente Terfona-, per lo freddo aere^che 
ferie rimule U entro penetranaicosìe la te fia ^ 

l c7 
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e l volto ricoprirmi for'^ato fui. 

Emi. Hora v'ho intefo meno , che la prima volta . 

Tri. £ mentre Imgitano dal periculo , e dal riottofo Mi- 
lite 9 quiui afcondito dimorauo -, Vranio t con vnal'» 
tro fodale , haue/ ordinato con grandi fpeftrìe vna 
lauta cenale che trattauano infteme di voler defpon 
fare m quefta fera le due Giouecule SicanCy ho vdito^ 

£m. Io non intendo nè Giouenche > ne Cani . Ma che dite 
à' Vranio. 

Tcd. Intromettiamoci in cafa , che m intenderete • 



c 
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Forchccca,e Àcronio. 

I{edo ^ che horamai farà in ordine la cena t e fatto 
l'apparecchio : E già sé al^^ata h Luna, che allu- 
mina benifimo quella via ; Ondel vecchio non do^ 
uerrà temere d'vfciral buio;nè dilogherar candeUt 
nè ti\^one, volendolo iofarvfcir fuùra > ma iofento 
gente intorno atl'pjcio^ ajféy ch'egli è lui • 
yffr. ì^ngr aitato fìal cielo , che ha sì beUa , e sì rifplen- 
diente lanterna , che può far lume a ciafcuno , fen7^ 
pericolo d'hauera portar candela^ che t'auuampi le 
mani y nè lucerna yche tifi verfi addojfo. 
far. Buona fera , Signor Tadrone , che buone faccende a 
fjtieff bora f 

jia. lo fon venuto quàfuorafer veder dì te^e d^^urcUOf 
che mi parrebbe horamai tempo di ridurfi a cafa • 

Fot. Le non fon anche tre hore , e non fi fuol cenare infino 
alla Campana, che di queiìo tempo va alle cinque : 

# Ma 
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Ma perche non guatauate dalle finefire ^fen'Sia fl^ 
gUar queHo incommoio f 
nAcr.Oh , io ti dirò: Le finefire eran già ferrate col chìauU 
fìelloy fi che afarmi fuora^ bifógnau t aprir quello, e 
le finefireye le impanatele poi rifm ariete andauano 
a rifchio di logherarfi.o di ftrapparfhe hauerle poi a 
rifar fiù tofio, E faibene.che ci fi fpedono gli occhij . 
for. Da vrìa vòlta in su non [t trouerebbon a crederrT^a ; 
tnagli flrappiconle toppe fi rimendano ;chdcenc 
fon dell altre già fett' anni . Ma non vedete , che a 
fcendere ad'vfcioyoltre aìTvfcìo fleffo.che nel man* 
darlo in quà^e'nlà confumale bandelle y e gli arpio^ 
ni j voi logherate molto più delle fcarpe^ e delle feci* 
Ity che nonfarefìe delle impannate i 

p4crf ft^fottile; lo non vipenfaua • Maa^ galanthuo- 
niOy hor ch'io mi ricordo^ credi , ch'io rpi voglia dar 
(OSI delle tue furfanterìe? Come hauete data buona 
mancia 4 quel Tefcatore^e a quelf albergatore? Oh 
federato^ bugiardo , furbo: Che fe non fufje pel ben , 
ch'io voglio a Aurelio , e per la promejfa , eh' io gli 
ho fatta , io ti vorrei dare vn carico di baronate , e 
poi farti andare in vna Galea a vita . Ho ben fa^ 
puto da lui ogni cofa jsì. 

for. LH Signor Aurelio nha incolpato me ? Bene , bene . 
lo farò'l malfattoreyio'l bugiardo^iolfurbo^io lo fce 
lerato.Horsà^afpetti pure, BaUa:M a y'T^itto. Meglio 
è manicar fi queU che vno ha, che dir quehche vn fa. 

\Acr. tAnche minacci y e borbottiy furfante? 

for. Lo conofcerete anche voi y abbellagìo . T^n accade 
fltro. Togliete queHa lettera^che ho hauuta da lui$ 
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fortarueU ; e pregarui a far iiuato in efia fi citìcne. 
Fot. lo noi so. 

mdcr. Che Idio lo benedicaiHa fcrìtto in modOiche nonfo^ 
lo non barò bifogno d^occhiali^ma la vedrò anche al 
lume della Luna . Tadre mio carifsimo , e Tadrone 
ofieruadifJimo.il noftre F orche tta^da ch'io vi res 

fOT. leggeua forte y hor s'è pentito , e feguita pian piano. 
Guata occhìacciyche vi fa sii ( Oh^comegli (ìrabw:^ 
l par mezzo mezzo% che gli vogliano fcbi's^'^ar di 
tefìa: Qjiel^chefaV^uari'^^ai par che crepi; il 
hqccone è amara; lo Sìroi^j^erà al certo , oh com'ioH 
uo'pigliar bene aWhamo;lo vocauar^sio poff6)fuor 
di tanta abbondan7;a^per farlo morir dijete » covfh^ 
vn pefciolino . Eccolo alla volta mia. E' fi Jcioglit il 
cintolo . Diauolf ch'e' voglia far il Birro da fe. 

'iAcr. forchetta^ doueft ì 

for. Eccomi quà. M'ero allontanato per non intendere 

i voftri fatti • 
Jfcr. Tu fe' ben creato pìùycVio nonpenfaua. Sai tu quel, 

che mi ferine Aurelio i 
for. Signor noe\ ne mi curo faperlo . 

Credalo , per vna certa curio fità non fonueneuolf ; 

Ma è douer , che tu lo fappia : le buone nuoue nom 

debbono Har celate . Dammi la mano . 
for. pfe, è troppa affabilità la voHrayadimefiicarft tanr 

to ìnecoy eh* io fia fatto degno toccarui la mano ; cbi 

nouità è queHa ? Ofo, ohimè , 
^cr.Tu ci fi arai ; B,ibaldOygaglioffo ^ 
for. Ohimè ;ch€ hofatto^ ch'io meriti queflo da voi ? 

che 
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%Acr.Che haifatto^ehf E che non hai fatto ? E che non hai 
tentato di fare ? Tuì tu hai ardire di [parlar con- 
trai mìo Aurelio ^perch'egli s'è portato meco fi 
bene , rendendomi quei danari ^ che fe haueffe fatto 
a modo tuo farebbon perduti^ 

for. %4n^farò femprefede^ ch'egli ha fatto troppo bene. 

^cr. E ti vai vantando ^ con tu£nganni cauarmegli di 
mano con degli altri ? 

For. Io ho dette ^uejle cofe ? 

^CT.SUsì. Tu^tu. GalanthuonWm 

Fot. Chi ve Pha dette, v'ha dette le bugìe. 

^AcY. Taci, infoiente. Quefta lettera ti conuìnce . Vero ti 
voglio tener così legato tanto , chlo mandi pel Bar» 
gelloiche ti vofar bal'Z^re in vna prigione per tutta 
la vita tua^e non mi Sìare a replicare^ efarmifalitt 
in maggior collera, che ti manderò anche in Galea. 

Tor. Mi fate torto ^ 

^cr.Sìi Che douerei farti Hr appare vna cauts^a • Ma 
non la puoi fuggire ; indugiar sì bene , fin che di 
Forchetta fi faccia forca • f^ien via^ vieni . 

f or. Deh, per l'amor di Dìo fcioglietemi ; lafciatemì. 

^crXhe tu potè ffi meglio fare fcapigliare quel figliuolo ^ 
chefen:^ te farebbe vn àgnolo . Che voleui fare di 
quei quaranta feudi ? Tu gli voleui fare il collo, per 
fargli rompere il collo , eh ì 

for* oh mifero, e infelice voi . Voi con la voflra crudeU 
tà verfo di me farete cagione , eh' e* romperà' l collo 
da douero . Oh . Idio , J^«e/ pouero Giouenr^ ch'egli 
habbia a morire bell\eveSìito ,fano , e fthietto ( E 
qucHo yecchio^chf dgucrrtbbe efier morto già venm 

l j ti anni 
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ti anni i y>iue per difpetto del mondo . 
^cr.Iodifpertodel Mondo ? Fieni 3 vieni; non tante 
ciance : Ti manderò ben io in luogo , che non mi yu* 
beraì più ni oro^nè argento . 
f or. Se non lo ruberò , md darete fpontaneamente. 

.:^cr,Sputamin faccia . > 

f or. ^nxj mi pregherrete^clyioH tolgale piàyche non perù 
fate . Se voi Japeffe^ che chi ha mtfio me nelle voftre 
mani con tanto pericolo > è egli m pericolo motto 
maggiore, e della vitay e delChonore , mi fciogliere-» 
fie, milalcereUe^ e mi preghrf efie anche. Ma via^ 
ria i menatemi via ;fate Ì officio, che hauete inco- 
minciato; Così farete fuurodel vofìro oro; ch'io 
'pel lafcerò fìare , ne vel toccherò * 

^cf,t>h dì, manigoldo in qual pericolo è Aurelio ? 

lor. lo vel vo^ far vedere per fami arrabbiare : lenite j 
accofia teui qua meco « 

^cr.Doue mi vuoi tu menare ? 

J^or. Quattro paffi più quà • 

^cr.E dieci anche é 

Tor. Horavel farò vedere . aprite pian piano, che non 
faccia romore^que^la fineftra , mandandola con md* 
no vn poco in dentro: ^ccoHateui . 

oiCY.Taffa di quàf furfante . 

For. ledete voi il bello apparecchio ? 

^cr.Lo vedo; E quindi poco totano f^raniOiCvna Giouf^ 

For. Guatate vn poco più in là, 0 più in quà. ( nt. 

^cr.Ohime ;fon finito . 

For. L' hauete voi conofciuto ì 

^cr.CosìfuJfi {iato cieco. 

Che 
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For. Inàùuìno. Che fi ci fa la dentro? 
^cr.^urelioha abbracciata, e baciata vri altra G/onf- 

ne, e me fole vn anello . Ohimè ^ Doue è la doteiCh*99 

penfauadhaueref 
Tor. Quefìo non è nulla. Ma non vè ellaparuta bella? 
^CY. Ohimè ^ ch'io non mi curaua di tantabelle^s^io z 

lo h aiterei volute* 'Pna buona dote di quindici , o/ìr- 

dici mila ducati, come gli altri par mia^e vna Doìh 

na da benCi e non tanta belleT^a é 
tor. E che vi credete? Che fia qualche Zìmarrìna ? 
^cr.Chi vuoiicbffi fia condotta a queUo termine ^femm 

vna tale yO peggio f 
For. Foi v'ingannate 4 
^cr.E chi è ella dunque} 
WOY. Lo japerrete da altri é 

SCENA Sèttima: 

Capitano>Erchilio, Acronio,e Forchetta. 

Qyeflo mìo fopranome è Hato cagione , che tu non 
habbi conojciuto me molto prima; ma io ho carif- 
fimo hautrti conofciuto per mio T<(Jpote con queUx 
occafione, nella quale mi ti fe^fcpperto d* animo ge^ 
nerofo , e inuitto non folamente nelle rifpofle fatte € 
me dian:^ ; ma hora a voler effer meco a trar per 
forila di quella cafa Colei , che per for3;amivnol 
ritener quello fgratiatello d'Aurelio > che del Ve^ 
dante credo quely che m*hai detto tu é 
\Acy chi è colui , che nomina Aurelio ? 
War. A tempo è venuto coflui . 
Ire. Signor Zio , mentre farò con F. S. non temerò d'édr 

I 4 €mm 
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cuno ; cofi V. S. non dubiti dell'animo mio . 

Cap. Don flamminto (che non ttvo'più chiamare Erchi^ 
Ho ) ruttigli altri contraffegni fono Uati appreso di 
me fuperflui ;cotefto animo foto ti palefa del f angue 
noSìro. S'io lo truouo , s*io lo truouot gli ro far ve^ 
dereje m'ha a Rimare vna UfilfemmmUa^o vn va^ 
loro/o Capitano • T^nhoa faper difender le co fe 
miei 7{onmieffaudifca Marte , e non m* a/colti 
Bellona y s*io non cauo ad Aurelio il cuore , e non h 
faccio mangiare caldo caldo, efanguinofo a Colei . 

^cr. chi è co^uìf che minaccia tanto contra Aurelio ? 

f or. Diconoyche è \io di quella Giouene^ alquale egli l'ha 
trafugata . 

^cr. Vha tolta perfor'^^a ? 

For. T^n iHarete molto a faperlo . 

Cap. lo de fiderò fopra tutto trouarceloycheyfepcrlor ma* 
la yenturagli truouo abbracciati y in yn colpofolo 
gli mando a Satanaffo . 

^CY. ohimè fon morto ; Oh figliuolmto . Forchetta , tu 
the fe' vn trillo ripieno d'inuenT^ioniyfoccorrimì . 

fùr. Che volete 9 ch'io faccia} Giàfon vn trìjloyeperta'm 
le farò anche Himato da chi mi teneffe per buono » 
vedendomi così legato . Vjon c'è rimedio • Bifogn^i 
lafciar correr' ^rno allan giù . 

\Atr. Eccotti fcìolto . 

Mrc. Signor t^ìo ( bench'io non fta da dar confeglìo a 
V. S. ) io non farei di parercy che noi facejjimo tan^ 
to male . •Affai ricompraremo noi il nofìro honorem 
fe quello ) che altri ci ha tolto per inganno > noi ce la 
ritogliamo per for\a . 
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Cap. Tipi nò . La noHra ingiuria non può e[icY pcndicà^ 
ta fe non col f angue . 

^cr. Forchetta non ti fmarrire . 

For. Signore^ iovadopenfando ^'che fe roìpromettejfe'tt 
Coftui di fare vna contradote di cinque 9 0 difei mila 
ducati alla Vjpote sfarebbe facil cofa , che fi quie^ 
tajfe^parendogli così hauer ricomperato iljuo hono* 
receda lui anche donarne vn cinque 9 0 feicento . 

Jlcr. ohimè, tu mi vorreHi morto affatto. nò : f^edìt ' 
fe con qualche buona parola^ e poca soma di danari^ 
tu lo puoifuoltare a far la pacete feglirenda Colei» 

For.^ Mi prouerrò ; ma non ne farà nulla ; e ella è gii 
fpofata . 

^cr. Accomodala a tuo modo , pur , cVìo reda tornar^ 
mi viuo il mio Aurelio . Oh , poueretto me^ quanta 
mi coderà . 

BrC' Signor :^/o, io farò fempre con K X# 

For. chi ragiona qua? 

Cap. Che ne vuoifaper tu^ pe^j^o di furfante ? 

For. Ohy Signor Capitano, S. mi perdoni ; ad 6ffCaìtt9 

hauereipenfato a quefVhora , che a lei. 
Cap. Ouè'l tuo Tadrone ì 
For. il Giouine , ol Secchio ? 
Cap. Che ho a far io co' yecchij ? Io cerco il Giouane . 
Fot. Ter bene , 0 per mate ? 
Ere. Ben fai, che non lo domandaremmo per male . 
Cap. AnT^i per fargli benefitio ; Che mai più non habbié 

a fentir caldo d* Amore per Donne altrui . 
f9U Signor Capitano, V.S. mi da lictni^a , Mio parli f$» 

fo liberamente • 

iJli 
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Cap. Mi contento . 

far. E pofSo dir fen'^a timore dì riceuer t per cofa , ch'h 
dìca^ affronto da y. S. ne da ^lueflo fuo TaggÌQ f 

Cap.^^ Già fu mio Vaggw, bora è mio T^ipote . 

Erc.Tkprometto per luii f per me , che non ti offender e^* 
moy per cofa , che tu dica , mentre slarai ne' termi* 
ni della creanza . 

l/fcr. I dio me la mandihuona . 

. Tor. Signor mio , Terchc io era in Cicilia quando, V. S. 
ciitnprò quella Giouene conia [ua BaLa ^ iosòbe- 
nijjìmo , c// elld fpeje nelT vna , e neW altra dugetf 
cinquanta ducati , ed altri dugenc inquanta né deb^ 
be hauere fpeft in 'piaggi, andando cercandola: Te- 
YÒ^quando ella fi contentale di rimborfarfi di quejii 

V cinquecento, ed anche di qualche cofa più^e lafciajfe 
in pace la Signora Flamminia al mio Vadrone , che 
già l'ha fpofata, e fattale dote di cinquemila feudi ^ 
egli rifarebbe perpetuo feruidore ; E piacendo cofi 
a V. 5. potrebbe ripigliarfi Madonna Fidelia Balia 

< della Signora Flamminia . 

Ere. Fidelia , e Flamminia f 

Cap. Habbigratìa alla lingua tua, che feppe domandar 
ftcurtà , ed alle lingue noHre, che non fepper negar-- 
tela y che a quella bora fareHi tanto fotto terra ^ 
quaìito è in alto la fpera del fuoco ; defuergon\ado g 
deteHable , traydor, vellaco , que eres. 

\Acr. ohimè ; Tslon cèpih fperan'S^a . 

Ere. Signor Zio , pergra'^ia afcolti V. Sé dueparole. 

Tor. Se non era il T^ipote , che l'ha tirato da parte ,pur 
che fujfe bacata la promejfa del Zio . 

SCE^ 
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SCENA OTTAVA. 
Vranio * Acronio , Forchetta , il Capitano , 
e Ftchilio, e Fiftuco in fine. 

IO ho fentito il Capitano far gran remore, va* pur vc^ 
dereys'io la fo afsettare^ 0 guadare afatto . 
^cr, 0 FranìOi 0 fìgUuol mio\ poi cheL male è fatto: tor* 
ria in cafa ,edì a Aurelio , che Jcappi via , che co^^ 
fluinon velo truoui. 
Vta. 7{on dubitate ;lafciate fareame. 
For. Signor yranio^jon quà anch' iOy vogUanne noiajfron^ 

tare vn per vno^ e finirla ? 
Vva. Jiò , nò . Statti pur addietro, e non metter bocca a 
niente^e non far motiuo alcuno^fe non uedi neceffità% 
So ben io come l'ho a guidare . Douè andato ì 
Tor. E là col 7{ep ote a con figlio . 
Vra.Se la Luna non mi fa trauedereyquegli è'I fuo Taggiol 
For.f^erOy ma purhora ho jentito nominar fi ^ fra loro ^ 

Tllpote ) e 1^0 . 
Vra. Horsà ritirati : lo afpetterò$ che fi voltino in qui. 
tor. Signor TadroneyflateHene quìui da parte a veder, fe 
bifogna nulla : lo intanto entrerrò dal Signor %dH'^ 
relio'y ali oc c a fione fatemi cenno. 
olcY. Va, va : Digli, che fi Jalui . 
Cap. lo non fo come poffa Har quejìa cofa • 
Ere, 7{pn mi dite voi , che quei Corjali haueuan fatta 
quella preda nelle parti di Sardegna » vicino alla 
Città di Cagliari ì 
Cap. Vero . 

£rc. Ed io v aggiungo ; che in quei giorni 9 eh 1f. S. mi 

frefc 
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prefe per Taggìo^ hauendo io papato allhora il Ma» 
; rtyrrìtro trouato in vna Galea, con vn altro paffagm 
giero > il quale era natiuo di quella Città medefima t 
che cofi ragionando sera manifeflato : allhora per 
icfidtrio d* intender nouelle di cafa mia^je ben no mi 
diedi a conoicere^ feci cadere il ragionamento a tal 
termine ^h^ io gli domandai di Don Rodrigo Gon'^^a^ 
les de Mendoja Trefìdente della Trouincia , f di 
Donna GoHani^a figliuola del Comendador ^lonfa 
de Tadiglia ; che è mia Madre, 
yra. Dòn P^drìgOi e Donna Goflan'i^a ? 
Cap* l^orreiy che tu mi concluieffe qualche cofa horamau 
^Brc. V.i m^afcolti. Colui mi ri fpo fesche Donna Gofiani^ 
sera infermata di dolore per hauer perdute due fi^ 
gliuole , e per la oflinatione dì Don ^pdrigo fuo ma* 
rito , e lor Tadre i che in verun modo non volfeni 
gerc arie, nè farle cercare:Cofa,che mìft dà a credere 
perla fua troppa terribilità ^ e per la ejperìenxéi 
nella mìa prò pia partita • 
yr^. Sig.^cronioJ accomodato ogni cofa: T^on dubitate, 
^cr. Cofi voglia il Cielo . 

Cap.Tti mi dici vna gran cofa • S^ueBo mio Fratello fu 

Jempre difamorato . 
^Mrc. 7{pn mirefla altro dubbio, cheH ì^ome di Florinda^ 
Vta* QueSìo dubbio lo fcioglierò io . Buona fera al mio 5*/- 
^ gnor Capitano^ Se non è troppo ardire y io vorrei ve^ 

nir in ter(p a cote fio ragionamento , poi eh' io non 

penfo portar diiìurbo alcuno , ma confola'^one . 
Cap.Ì{pn fi può jper or altro dalla prefenT^a d*vn sìgentH 

Cìtualiero,qual è y.5.Dica,Je fiamo buoni a feruirla. 

Tri- 



Q^V I N T O; i4t 

Vta, Triraìexamcte tn aìkgYC,che queflo gra^iojo gioua^ 
ne fta nipote d'vnvalorofo Capitano 9 qual'èr.S» 
£rc. pergra'^iadiy.S. 

Vra. E per li meriti voflri ; che da prìn^a^cVìo vi viddiM 
Siimaì degno di nobili parenti. Mi rallegrapoid'ha^ 
uer a dare alle SS. VV. vna cariffima nouella , pet 
mezzo della quale [pero debbiate pacificarui col 
Signor Aurelio > e che io anchora mi faccia voHra 
intrinfeco amico yfe nonvi fdegnarete amendue ri- 
ceuermiper amico, e perferuidore. 

Cap. La gratia^ eie fingol ari maniere diy. S.fono da^ 
efjeredefiderate. 

Yra. La Signora Flamminia 9 e la Signora Florinda 1 che 
per veri nomi fendette , quella Donna Eluira ,c 
queHa Donna ifabella ; figliuole del Signor Don 
Ffidriga di Mendo\a ; forelle qui del Signor Don 
Tlamminio , e nipoti di V. S.fono ambedue in cufto* 
dia di due loro nobili^ ed honorati Spofi^ caSìe,ed in 

1 fatte de' corpi loro , come fefuffero in guardia della 
ifìeffa Donna Goflani^alor madre ; prontiffime 4 
domandar perdono alle SS.WÌa doue pofìano pen^^ 
fare in co fa alcuna hauerlt offefe : Benché quanto 
hanno fatto, fta liatoforzjitamente;non ejìendo fla^ 

\ Za lor volontà nel partir fi dal padre 9 quando am* 
bedue con la Balia furon fatte preda de^ Corfalt^nè 

' dell* vna di loro ilfuggirfi da S. come da loro pii^ 
a pieno potrà intendere . ^n'^ poffiamo tener e^cho 
queSlo fia auuenuto per noflra buona ventura • 

Cap. lo rimango molto marauigliato del cafone ringratio 
il Cielo ychc Flaminia non rimanejfe alle mie mani s 
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Lo fpofo della quale, mindouìno^che debbia effere il 
Signor Aurelio , oni^ io vo' farle Dote dì diecimila 
fcudiy oltre A quella^ che le darà fuo Vadre^ e di tan^ 
tOy credo, che fi contentar à ancho Don Flamminio. 

\Acy. Oh Capitano Gcnerofo l 

Ere. Jo ne fon contentijjimo : E defiderareì , chefufìe così 
bene allogata V altra anchora . 

\Acr. Quei diecimila feudi mi rendono l'anima • 

Vra. Dell'altra forella di y. S. lo Spojo farò io , /e non le 
difpiacciOf 

£rc,Con:e^ Che mi difpiaccia y.SMlaquale dal primo d\^ 
ch'io la viddije dedicali cuore^ Così piaceffe al Cie 

* ' iOychUo non dijpiacejjì a leìy compio non poteuo defì^ 

derar altra gratia^ che venirle cognato^ e feruìdore. 
Cap^ Signor Vranio \ ^ quefi* altra mia TSljpote^che fìa 
i fpofa di y.S.ea Don Flamminio^ voglio lafiar per 

egualportione ilreflante delle mìe f acuità , che paf^ 
% faranno vinticinque mila feudi. Trego f^.S. che ( fi 

• come non ha fdegnata Donna ifabella per fua fpo* 
fa)tofi non voglia fdegnar Don Flamminio per ìfpo* 
fo della Signora Fuluia, facendo in tal modo il lega* 
me di quejìa parentela più vnito , e più fiabile . 

fra. QujeHo mi farà fingularfauore: E(fe tanto può prò- 
mettere amato figliuolo d'vnamoreuolT adr e) ic 
la prometto fen\a fallo: Ed horbora uoglio mandai 
per luiyche infieme con la Signora Madre^e con Fui* 
uia vengano in quella noflra cafa > doue fin bora li 
fiofire Jpoje fono Siate a pigione 3 e quiuì fi f acciarpi 
allegramente le no7^'3^e;già che per dilige ni^a dì For- 
thttta ci farà prouifionc abbaftan'^a ; £7 Tadre de 

Si- 
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reìl SipiOY'^uyelìo; che è qua preferite y fon fuufo\ che 
ila no difdirà a cofa verknayche per me uenga propofta. 
n- Jlcr. ^nx} voleua effer%o quegli , che proponejfe queHo 

10. parntOjfe nolfacenatevc^. Évi prometto da qui 
innanzi e(ìer vn altro \Acrònio\ ch'io non fono Ha^ 

m fopnhota^y che la generofità del Signor Capitano ^ 
in ha mofio . E quei cinquecento fcudh che hoggi 
fnha refi .Aurelio, ébuondpatte de\dtecimila , che 

I k • f ef lette) t in ha rifnejjiy Voglio , che fi fpendano in 
no\7^ allegrtT^c y e ftUe é - 

11, J{ag. fdio ci maKdi delle no'7^ de' Mi feri . 

:k Cap. Da vnvero Gentilhnomp » come V S. mnfi pcteua 

fh fperar metìo y ed io ani:bordvoglio flare a parte di 

re, quefte alltgre7^7;e . F gHo ordinare vna Barriera 

U aWvfan\a di Spagna fontuofiffi ma • 

tr JErc. Vj>n ifpendiamopìù tempo in difegni : Già la notte 

f- camina a gran fretta . 

fi Fra. l'I Signor Cognato diceU i^éro . Io àfsicureròiìa flra^ 

0- da alle SS, rf^.vengano allcjgramente : Sigl^crO" 

IO- nioyfeguttatemi:lofra tHìodiròà Fì^uco^chl rada 

4- a chiamare il Signor Tadre , e la Signorà Madre , e 
F ululai fJI MaeflrOyche faccia qualche bello Epita^ 

0- lamio; Ed anche MiconiOiChe ci tenga allegramcte. 
h Cap^ VvS. è troppo compita y >aia pure auantì . 

Signor Vranio fon qui ; e ho fentito ogni colale intefe 

il. tutte le imbafciatCyche ho a fare; non dubitate ; 

ik prò benfarle^sh Ma non indugiate piùyche la vcftra 

no Signora Spofafa le crocetteymetre quell'altra{facen 

1- ^do le Aringhe) fi pafce de^ dolci fguaydi del fuo fpofo. 
\é Ere. Fdite Signor > Je queSìo è vn viffo figlioletto ? 

lo • 
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Cap^ Lo voglio pigliar per mio T aggio , e menarlo in Jf^ 

pagna : berrai volentieri ? 
Tsfig. Signor sU io . 

Fra. T^on cifaccian più afpèttare . 

Cap. hntratey come prometteSìe, e noi rifegu iremo l 

yra. La promefia è debito . 

Vi^g Signori Spettatori .feleveHe y ch'io portai dian':^ 
alle Spoje.fuffero fiate fatte a fatto a lor doffo.ft la^ 
Jcerebbono forfè da voi riuedere : Ma perche fon 
riufcite vn poco mifere , fi vergognerelbono jfefuf* 
fe lor veduto così in pullico quel ^ che hanno fot^ 
to all'affibbiatura degV imbuHi ; da domani in là 
non faran co fi Hrette ; Ma fepur vi volete prouar 
-voi d* allargargnene vn pocolino , v^ ìnuìtiano tutti 
tutti a cenar con noìy alle cafe vofire . E voiy beliif^ 

'/ fme Donne , [e volete far compagnia alle Spofe a 
cena , e alloggio , vi prometto , che vhaueranno sì 
care , che vi metteranno ne' lor propij letti . E ft 
la noHra Commedia non vè piaciuta , accettateci 

y buon animo yC la voglia , che quefìi Giouenì , 'r ' 
l'autore haueuano di farucF in modo , che vi def^, 
jeguHo ichefepuì nhauetehauuto vn cìanteUiwn 
fauoritela col gridare. E viua la MET>{ZOG^yÌi 
E viua la ME^ZOGT^ amica del Mondo, j 
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